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«Qualora, al termine di un pe-
riodo di due anni, a decorrere

dalla firma del trattato che istituisce la
costituzione, i quattro quinti degli stati
membri lo abbiano ratificato e uno o più
stati membri abbiano incontrato diffi-
coltà nelle procedure di ratifica, la que-
stione è deferita al consiglio europeo».

Tra le disposizioni del trattato co-
stituzionale, quella appena citata fu tra
quelle che più fecero disperare i soste-
nitori di un’Europa autenticamente so-
vranazionale. Troppo timida, si era det-
to, Giscard e i suoi non hanno avuto la
forza di rompere la logica dell’unani-
mità. È dunque un maschio (un tratta-
to) non una femmina (una costituzio-
ne) come speravo, chiosò anche il vice-
presidente della convenzione, Giuliano
Amato.

Ed invece, di fronte ai propositi re-
ferendari e un po’ ponziopilateschi di un
Blair già provato dalla trincea irachena
e che non ha voglia di “morire per la co-
stituzione” occorre appigliarsi proprio
a quella clausola, sperare che i capi di
governo vogliano compiere scelte co-
raggiose e meno unanimistiche, per
salvare l’intero progetto da un possibi-
le naufragio.

Bisogna sperare, insomma, che, an-
ziché lanciarsi in un’affannosa corsa al
ribasso, si accetti l’evidenza elettorale: e
cioè che il processo di integrazione go-
de di consensi e adesioni differenziati
nelle diverse parti del continente. Lo di-
mostrano da un lato la disaffezione al-
le urne in molti nuovi paesi membri e
la crescita di liste eurofobe ed euroscet-
tiche in altri angoli della “Nuova Euro-
pa”, dall’altro gli eccellenti risultati di for-
ze e personalità fortemente europeiste
come i verdi di Fischer, l’Udf di Bayrou
ed anche i liberaldemocratici inglesi.

La penalizzazione che ha colpito, an-
che a casa nostra, i portabandiera della
cosiddetta “Nuova Europa” è poi sotto
gli occhi di tutti ed è senz’altro inter-
pretabile anche come un dato di iden-
tità europea percepita.

Insomma, per uscire dal labirinto
istituzionale la via migliore sarebbe pro-
prio quella di prevedere soluzioni ela-
stiche per la fase di ratifica del trattato,
lasciando sin d’ora a chi ne potrà aver
bisogno la possibilità di restare fuori da
uno o più settori del processo di inte-
grazione, ma senza obbligare coloro
che sono pronti ad accettare questa co-
stituzione a segnare ulteriormente il
passo.

Resta da vedere se i governi, o al-
meno la maggioranza tra loro, avranno
il coraggio e la lucidità di intraprende-
re questa strada, approfittando della po-
sizione di oggettiva difficoltà in cui elet-
torati euroscettici o euroindifferenti
hanno posto i rispettivi governi. O se in-
vece preferiranno rifugiarsi nella pru-
denza o, peggio, fare da sponda alla de-
magogia “contro il centralismo europeo”
o “della commissione europea” e met-
tere la costituzione in frigorifero. I go-
verni però sanno bene che la commis-
sione non è in condizioni di esercitare
alcun centralismo, essendo obbligata a
decidere ed agire secondo regole e pa-
letti (siano essi trattati, decisioni o per-
sino kafkiani regolamenti di gestione del
bilancio) tracciati proprio da loro, dai go-
verni nazionali.

Scegliere di dare più forza all’Euro-
pa vorrebbe dire meno unanimità e più
sovranazionalità, meno veti e più tra-
sparenza, velocità e percorsi diversi di
integrazione. Ma vorrebbe soprattutto
meno ipocrisia, e magari un po’ più di
coraggio.

Il paracadute
che può salvare

l’Europa
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Vogliono 10 milioni di euro

da Dell’Utri il comune e la

provincia di Palermo. Perché

«si sarebbe sporcato più vol-

te le mani per aiutare un

amico». Testuale. L’amico è

Berlusconi. Sindaco è Cam-

marata e alla provincia c’è

Musotto.  Più che amici, fe-

delissimi del premier. Che

non conosce il detto siciliano:

amici e guàrdati.

Amici
R O B I N

UGO
FERRUTA

5 ANCHE I BRITANNICI COLPEVOLI DI SEVIZIE

Da nord a sud la radiografia del crollo
elettorale di Forza Italia. E intanto l’Udc
chiede apertamente la crisi di governo

Due nuovi casi sui prigionieri iracheni, ma 
a torturare stavolta sono i soldati britannici. Sugli
interrogatori di Abu Ghraib nuovi particolari 
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È il piatto preferito di Dagospia, ma
risulta insapore a buona parte de-

gli italiani. Un piatto che il sito di Ro-
berto D’Agostino cucina con molte spe-
zie. Coltellate alla schiena, veleni da sa-
lotto, congiure di palazzo. La resa dei
conti tutta interna a Rcs sembra esse-
re arrivata alla stretta finale. La posta in
gioco non è solo il controllo del princi-
pale gruppo editoriale italiano. Nella
storia italiana il Corriere della Sera rap-
presenta molto di più: il punto d’equi-
librio dei poteri forti, il luogo-simbolo
dove i nodi dell’alta finanza vengono al
pettine. Ieri Piazzetta Cuccia, sede di
Mediobanca, sembrava un aeroporto:
tutto un rincorrersi di arrivi e parten-
ze. Enrico Cuccia sarebbe stato con-
tento. Tutto ruota attorno al destino di
Rcs mediagroup, dal quale si sta ne-

goziando l’uscita “indolore” di Cesare
Romiti (e del figlio Maurizio), per mol-
ti anni il vero playmaker del gruppo at-
traverso la holding Gemina. Con la di-
visione in due di Rcs (quotidiani e libri),
l’era Romiti al quotidiano di via Solfe-
rino potrebbe essere finita. A Gemina
dovrebbe andare una quota di Rcs Li-
bri attorno al 30%. 

La liquidazione di Romiti non rap-
presenta solo la fine di un’epoca, ma il
prologo di una stagione nuova, che si
aprirà tra poche settimane, quando nel
patto di sindacato che controlla Rcs
entreranno Salvatore Ligresti, Diego
Della Valle e Francesco Merloni. In
realtà la new entrypesante di Rcs si chia-
ma Luca di Montezemolo che, attra-
verso Fiat, ne è il maggiore azionista.
La sua scarsa simpatia per Romiti non

è un mistero, così come quella di Mar-
co Tronchetti Provera, vice-presidente
a via dell’Astronomia, proprietario at-
traverso Pirelli del 2,38% di Rcs e mem-
bro del patto insieme a Mediobanca,
Generali, Pesenti, Intesa, Lucchini,
Smeg ed Edison. Per molti il trasloco
di Romiti può rappresentare un sollie-
vo. Ma resta sulle spalle di Monteze-
molo (che già, di fatto, controlla la
Stampae Il Sole24Ore) la responsabilità
di garantire la libertà e l’indipendenza
del principale quotidiano italiano. La gi-
randola di voci intorno alla sostituzio-
ne di Stefano Folli è già partita. Ma non
è certo solo un problema di nomi, di-
rettori, poltrone. Già un anno fa, quan-
do le pressioni del presidente del con-
siglio portarono all’addio di Ferruccio
De Bortoli, molti gridarono alla “perdita

dell’innocenza”, a una minaccia alla li-
bertà, a un affronto a quella tradizione
terzista che fa parte del dna di via Sol-
ferino almeno dai tempi della direzio-
ne di Paolo Mieli. I fatti hanno dimo-
strato che quelle paure erano in gran
parte infondate. Dell’indipendenza del
Corriere Romiti si era sempre detto ga-
rante in prima persona. Forse non
sempre è riuscito a difenderla. Ora che
è stato costretto a farsi da parte (com-
plici le discusse operazioni finanziarie
dei figli) la palla passa a Montezemo-
lo. L’indipendenza del Corrierenon è un
fatto acquisito per sempre, va difesa
ogni giorno come un patrimonio di tut-
ti. Tanto più in un paese dove il conflitto
d’interessi rappresenta un rischio co-
stante per la democrazia. Coraggio,
quindi, e incrociamo le dita. (gio.co.)

Rcs alla stretta finale: esce Romiti, entra Montezemolo
Perché la partita intorno al “Corriere” non è solo una questione di poteri forti

Il risultato della Lista Prodi appare un po’ diverso,
alla luce dei dati sulle amministrative e dei primi

studi sui flussi tra sigle e schieramenti. È un po’ mi-
gliore se si guarda agli spostamenti, visto che per la
prima volta si sarebbe verificato – secondo l’analisi
pubblicata da Europa – un travaso diretto dal cen-
trodestra (Forza Italia, in misura minore l’Udc) ver-
so il centrosinistra, in particolare appunto Uniti
nell’Ulivo. Non è una grande cifra, ma il fenomeno
in Italia è così raro che vale la pena di segnalarlo. Co-
me vale la pena di segnalare che Margherita e Ds han-
no contribuito con notevole fedeltà dei rispettivi
elettorati al risultato del listone, e che si verifica in
effetti (come i commenti politici avevano colto) sia
una leggera fuoriuscita di voti dai Ds verso le liste
alla loro sinistra, che un fortissimo travaso da For-
za Italia verso tutti i suoi alleati.

Anche i risultati delle amministrative hanno un
po’ spostato i termini della discussione nel centro-
sinistra. In questo caso, però, perché hanno evi-
denziato risultati diversi tra Ds e Margherita nelle
provinciali e nelle comunali, non agevolando il do-
po-voto dei due partiti e della lista.

Romano Prodi ha compiuto la sua mossa con una
lettera a tutta la coalizione nella quale chiede la con-
vocazione in tempi rapidi della Costituente dell’U-
livo. Commenti in genere favorevoli, ma non pro-
prio entusiastici: ci si interroga sulle priorità (prima
far ripartire l’alleanza o prima dare uno sbocco al-
l’esperienza della lista unitaria? prima riconvocare
Ulivo o prima aprire il tavolo programmatico con
Rifondazione comunista?), non si vorrebbe disper-
dere il progetto dell’unità dei riformisti che è stato
premiato da un terzo dell’elettorato.

Gli organismi esecutivi di Ds e Margherita si so-
no riuniti ieri mattina per valutare i risultati, ma an-
che per decidere come rispondere a Prodi. Nella Mar-
gherita accordo su un punto: alla lista unitaria è man-
cata capacità di “convincimento” verso i delusi del
centrodestra per un problema di visibilità della lea-
dership e anche per proposte programmatiche non
abbastanza nitide. ALLE PAGINE 6 E 7

Corro per la presidenza perché...voglio rimettere a lavoro l’America, voglio un’economia che

rafforzi ed espanda la classe media,  voglio che l’assistenza sanitaria non sia un privilegio dei ricchi... Ripetendo

all’infinito queste cinque parole John Kerry ha finalmente spiegato perché sfiderà Bush a novembre. (foto Ap)

PERCHÉ SFIDA BUSH?

Quel cappello
sulla vittoria

Le sconfitte non hanno mai padri e
madri. Le vittorie sì. E siccome il

risultato della lista Prodi è, punto più
punto meno, una vittoria, è logico che
a rivendicare meriti si facciano sotto
in molti. 

La cosa più sbagliata, tuttavia, sa-
rebbe se ora, alla vigilia di importan-
ti ballottaggi, nel centrosinistra ci si
mettesse a litigare su chi ha fatto di più
e chi di meno per portare fieno nella
cascina elettorale. 

All’interno pubblichiamo un’ana-
lisi dell’istituto Ipsos relativa ai flus-
si elettorali tra le politiche del 2001 e
le Europee. Ne emerge in modo det-
tagliato l’apporto fornito dalle forze
politiche alla lista Uniti nell’Ulivo. La
Margherita, ad esempio, riversa nel-
la lista unitaria la stragrande mag-
gioranza (il 77 per cento) degli elettori
del 2001. I Ds poco di più: 82 per cen-
to. Ciò chiarisce l’infondatezza del-
l’accusa rivolta alla Margherita di non
aver contribuito al successo della lista.   

Sarebbe poi interessante - e lo si
dovrà fare nei prossimi giorni - ap-
profondire un altro aspetto che emer-
ge dallo studio, e che “smonta” un’al-
tra tesi ricorrente: quella relativa ad un
presunto scarso appeal della lista uni-
taria, snobbata dagli elettori in fuga dal
Polo. I dati dimostrano che non è co-
sì, e forse anche questo potrebbe es-
sere ascritto tra i meriti della Mar-
gherita  e della sua capacità di confe-
rire al “listone” un profilo riformista
più attraente per un elettorato “mo-
derato”. 

Ma il problema, come detto, non
è quello di mettere il cappello sul ri-
sultato. E del resto, se il progetto mes-
so in campo da Prodi ha un senso, que-
sto sta proprio nell’esaltazione dell’u-
nità. Un’unità vera, sincera, non for-
male. Scelta politica dettata dalla con-
vinzione, si è ripetuto, non dalle con-
venienze. Tanto da rinunciare ad al-
cuni benefici “proporzionalistici”. 

Per questo ci ha sorpreso la di-
chiarazione con cui l’altra sera un lea-
der prudente e saggio come Fassino
si è affrettato a rimarcare che i Ds so-
no il primo partito. Non perché non
fosse legittimo l’orgoglio di aver
rafforzato la Quercia, ma perché
quella sottolineatura oggettivamen-
te stonava con l’incarico che lo stes-
so Fassino ha ricoperto per la Lista,
quello di portavoce. Di tutti. Piccole
cose, certo. Ma si sa, meglio evitare
equivoci. 
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C’è un fin troppo viscido parallelismo tra la fi-
ne delle consultazioni elettorali e la nuova sti-

ma, questa volta al rialzo, del fabbisogno di aprile
da parte del Tesoro.

Se a metà maggio via Venti Settembre rivide al
ribasso le stime del fabbisogno del mese di marzo
da 16,7 miliardi di euro a 16,3 miliardi di euro e al-
l’inizio di giugno, in un comunicato, il ministero
dell’economia sosteneva che al netto dei condoni a
maggio il fabbisogno migliorava di due miliardi, a
voto concluso arriva la verità. L’azienda Italia con-

tinua a spendere più di quanto dovrebbe al punto
che il fabbisogno ad aprile sarebbe lievitato dall’i-
niziale stima di 10,1 miliardi di euro a 10,556 mi-
liardi di euro. Le entrate si attesterebbero a 27,155
miliardi mentre le spese a 37,711 miliardi di euro
di cui appena 3,306 miliardi sarebbero riconduci-
bili alla spesa per interessi grazie alla politica mo-
netaria distensiva fin qui seguita dalla Banca cen-
trale europea.

Il dato arriva come un fulmine a ciel sereno in
un momento particolarmente critico per la mag-

gioranza dove, dopo il voto europeo che ha registrato
il crollo dei forzisti, è iniziata la resa dei conti. D’al-
tra parte, il dato rischia di pesare anche sul piano
di aggiustamento dei conti pubblici che il Tesoro si
accinge ad approntare per evitare che il prossimo
5 luglio l’Ecofin approvi l’early warning nei confronti
dell’Italia proposto dalla Commissione europea. Il
taglio alla spesa per 6-7 miliardi di euro in funzio-
ne antideficit dovrà quindi fare i conti con un qua-
dro di finanza pubblica che, dopo le elezioni, sta per-
dendo lo smalto dell’ottimismo berlusconiano.

Ormai si è votato e si può togliere la maschera ai conti
pubblici. Il Tesoro rivede al rialzo il dato sul fabbisogno

Prodi scrive all’Ulivo per convocare la Costituente. I partiti vogliono parlare anche d’altro

Analisi dei flussi: un 2 per cento dalla Casa delle libertà alla lista unitaria

Il listone è piaciuto a destra.
Ma ora che cosa ne facciamo?

IL COLLASSO DEL CENTRODESTRA



E U R O M O N D O
2
mercoledì 16 giugno 2004

Nel rapporto annuale 2004 presentato ieri
dall’associazione francese Sos-Homophobie,
emerge un incremento del 64% delle aggressioni
a carattere omofobo. L’associazione ha reso noto
che, su un totale di 653 appelli (468  al telefono e
185 via internet), la maggioranza sarebbero
maschi tra i 25 e i 50 anni. Preoccupa l’aumento
dal 2003 di aggressioni fisiche agli omosessuali.

In aumento aggressioni omofobe 

A sei settimane dalla profanazione di 127
tombe ebraiche a Herrlisheim in Alsazia, nella
notte di domenica è toccata la stessa sorte ad
una sessantina di tombe mussulmane nel
cimitero interreligioso di Meinau a Strasburgo.
Le croci uncinate e gli slogan razzisti, scritti con
la vernice, hanno provocando l’indignazione
delle autorità politiche e religiose.

Profanato cimitero mussulmano

L’Inghilterra rischia di rimanere sepolta dalla
spazzatura nell’arco di una generazione se non
introdurrà al più presto le nuove tecniche di
smaltimento proposte dalle normative europee.
Il metodo di seppellire i rifiuti, preferito degli
inglesi, verrà ridotto al 10% entro il 2010 e  gli Uk
dovranno introdurre tecniche finora contrastate
dagli  ambientalisti come l’incenerimento.

L’Inghilterra affogherà nei rifiuti

Secondo un quotidiano arabo, tre sorelle, a
Jedda in Arabia Saudita, si sono recentemente
sottoposte ad un intervento chirurgico per il
cambio del sesso mentre due loro sorelle sono in
attesa di un’operazione analoga. «Non si tratta
del primo caso», ha dichiarato il chirurgo Yasser
Jamal, precisando che questi interventi sono
permessi in condizioni fisiche e psichiche buone.

5 sorelle saudite cambiano sesso

Sharon assolto
dall’accusa

di corruzione

Il procuratore generale israeliano Me-
nachem Mazuz ha deciso di non in-

criminare il primo ministro Ariel Sha-
ron per corruzione nel cosiddetto caso
dell’isola greca. 

Dopo aver avvertito Sharon del-
l’archiviazione del caso, Mazuz ha an-
nunciato la sua decisione in diretta te-
levisiva, spiegando che non vi erano
prove sufficienti per l’incriminazione
del premier e del figlio Gilad. «Sono
giunto alla conclusione che il dossier
deve essere chiuso – ha detto il procu-
ratore – Le prove raccolte sono insuf-
ficienti per un verdetto di colpevolez-
za». Nella conferenza stampa, Mazuz
ha assicurato di aver trattato Sharon co-
me avrebbe fatto con qualunque privato
cittadino. Un’ora prima il procuratore
aveva dato la notizia a Sharon – che ave-
va risposto con un semplice «grazie»
– e al ministro della giustizia Yosef La-
pid. L’ex procuratore di stato Edna Ar-
bel, che aveva presentato il dossier a
Mazuz in marzo, aveva invece racco-
mandato l’incriminazione per corru-
zione del premier. 

Il caso dell’isola greca risale alla fi-
ne degli anni Novanta. Secondo l’ac-
cusa, Sharon avrebbe intascato una
tangente mentre era ministro degli
esteri per intercedere presso il gover-
no di Atene a favore dell’imprenditore
David Appel, che progettava di realiz-
zare un villaggio turistico su un’isola
greca (il disegno è poi rimasto sulla car-
ta). Appel fu incriminato nel 1998 con
l’accusa di aver cercato di corrompere
Sharon attraverso il figlio di quest’ul-
timo, Gilad. Ma Mazuz ha dichiarato
che i pagamenti a Gilad Sharon non co-
minciarono fino alla fine del ‘99, quan-
do il padre non era più ministro degli
esteri ed era passato all’opposizione.
«Per oltre due anni, la polizia ha con-
trollato le due linee telefoniche di Ap-
pel, registrando migliaia di conversa-
zioni. I nastri non portano alcuna pro-
va, diretta o indiretta, per confermare
il sospetto che Sharon sia stato corrot-
to da Appel», ha spiegato il procurato-
re.

La chiusura del caso Appel raffor-
za la posizione di Sharon, impegnato
a portare avanti il suo piano di ritiro da
Gaza alla testa di un governo di mino-
ranza e malgrado l’opposizione inter-
na di una parte del suo partito, il Likud.
Un rinvio a giudizio avrebbe seria-
mente compromesso il futuro del set-
tantaseienne primo ministro sopran-
nominato “il bulldozer”, sia all’interno
del suo partito sia per quel che riguar-
da la possibilità di formare un gover-
no di coalizione con la sinistra per por-
tare avanti il piano.

Confini

Basta con la guerra degli altoparlanti.
Le due Coree verso l’incontro di Pechino

PAOLO

MANZO

L’imperativo? Combattere la fame nel mon-
do. Questa la priorità che il presidente bra-

siliano, Luiz Inácio Lula da Silva, ha messo in
cima alla sua agenda politica e che ha ribadito
aprendo l’undicesima Conferenza delle Nazio-
ni Unite sul Commercio e lo Sviluppo (Unctad)
ospitata a São Paulo. Lula l’ha fatto proponen-
do una sorta di Piano Marshall, finalizzato alla
risoluzione del problema alimentare che atta-
naglia – soprattutto – i paesi del sud del mon-
do. L’ex sindacalista ha sottolineato che «il com-
mercio da solo non è sufficiente» e ha ricorda-
to che negli ultimi quaranta anni, dalla nascita
della Conferenza dell’Onu, il reddito medio pro
capite nei paesi poveri è passato solo da 212 a
267 dollari. «Lo sviluppo non è un dono che la

comunità internazionale fa ai nostri paesi», ha
aggiunto il presidente brasiliano, chiedendo
che alla prossima Assemblea delle Nazioni Uni-
te a New York, a settembre, i leader dei paesi ric-
chi presentino proposte concrete per creare un
fondo per la lotta alla fame. 

L’appello di Lula fatto all’Unctad è solo l’ulti-
mo di una lunga serie in cui l’uomo di Caetés sbat-
te in faccia agli altri capi di Stato la vergogna ve-
ra del mondo targato 2004: 36mila persone che,
ogni giorno, muoiono di fame e 800 milioni di
individui denutriti. L’allarme che ha lanciato lu-
nedì, con al fianco il segretario generale dell’O-
nu Kofi Annan, Lula l’ aveva già esternato lo scor-
so anno, al Forum economico mondiale di Da-
vos, quando estrasse dal cilindro la sua idea di
creare un Fondo internazionale per combattere
la fame nel mondo. Lo stesso aveva ribadito, con
altrettanta forza, in Francia al summit del G8 di
Evian nel 2003, quando riuscì a fare inserire nel-

l’agenda dei big dell’economia mondiale l’emer-
genza fame. «Ogni giorno muoiono molte più
persone di fame che di Aids, solo che la prima è
una causa di morte assai più discriminante, col-
pisce solo la povera gente che vive quasi tutta nel
Sud del mondo, per questo se ne parla di meno»,
è solito affermare provocatoriamente Frei Betto,
amico del cuore di Lula nonché responsabile del
programma Fome Zero, fiore all’occhiello delle po-
litiche sociali di questo primo anno e mezzo di
amministrazione lulista. «Combattere la fame a
tutti costi è la linea politica più importante, quel-
la che orienta la politica interna del mio gover-
no», ha spiegato Lula all’Unctad, «ma questa po-
litica non consiste solo nell’offrire cibo e sussi-
di, bensì una formazione lavorativa ed un’istru-
zione di base alle popolazioni più povere del mio
paese».

Quando s’insediò a Planalto, il primo gennaio
del 2003, Lula promise di volere aiutare nei suoi
quattro anni di presidenza le undici milioni di
famiglie (pari a 44 milioni di persone) che in Bra-
sile vivono sotto la linea di povertà, ossia con me-
no di un dollaro al giorno. A 17 mesi dal suo ini-
zio, oggi, Fome Zero aiuta già 4,5 milioni di fa-
miglie ma l’obiettivo è  «arrivare a sfamare 6,5
milioni di brasiliani entro la fine di quest’anno»,
ha ricordato Lula di fronte ai ministri e alle de-

legazioni dei 192 paesi che compongono la Con-
ferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e lo
Sviluppo. Per concretizzare il suo “Piano Marshall
contro la fame”, Lula ha anche illustrato alla pla-
tea varie modalità: dalla tassazione delle transa-
zioni finanziarie che hanno come meta d’arrivo
e di partenza i paradisi fiscali (una sorta di To-
bin Tax finalizzata ad alcuni paesi), alla tassazione
sulla produzione di armi pesanti e leggere (e non
più sulla commercializzazione, come aveva fat-
to ad Evian, suscitando qualche polemica). 

Tra le idee che potrebbero essere adottate per
finanziare il “Piano Marshall contro la fame”, Lu-
la ha fatto anche riferimento al ministro delle fi-
nanze britannico, Gordon Brown, che mesi fa
aveva proposto di aiutare i paesi in via di svilup-
po con prestiti obbligazionari finalizzati, emes-
si e sottoscritti dai paesi ricchi. Certo è che Lula
appare determinato più che mai affinché il suo
“Piano Marshall contro la fame” si trasformi
presto in realtà. Per capirlo, basta riascoltare la
sua conclusione di ieri: «Con la fame non può
esistere cittadinanza e, senza cittadinanza, non
è possibile costruire una società giusta e demo-
cratica». Applausi scroscianti che, alla prossima
Assemblea delle Nazioni Unite a New York di set-
tembre, vedremo se i leader dei paesi ricchi sa-
pranno concretizzare.

“Piano Marshall” per combattere la fame nel mondo.
Il presidente Lula rilancia la sua sfida ai paesi ricchi
Il presidente brasiliano ha aperto l’undicesima conferenza dell’Unctad ricordando che

«lo sviluppo non è un dono che la comunità internazionale fa ai nostri paesi» e ha chie-

sto che alla prossima Assemblea delle Nazioni Unite a New York, a settembre, i leader

dei paesi ricchi presentino proposte concrete per creare un fondo per la lotta alla fame.

MARCO

SOTGIU

Ieri è finita una piccola guerra: quella degli alto-
parlanti tra Corea del sud e Corea del nord. Era

dalla fine della guerra vera (nel 1953) che alla fron-
tiera che divide in due il paese enormi impianti di
amplificazione puntati l’uno contro l’altro tra-
smettevano da una parte musichette militari e in-
ni al grande leader (Kim Il-sung prima e il figlio Kim
Jong-il poi), dall’altra musica pop e lunghe tirate sul-
la libertà e la democrazia all’americana.

Saranno smantellati anche i cartelloni con gli
slogan politici (100 sudcoreani, 200 nordcoreani)
piazzati lungo la zona smilitarizzata, e che in realtà
potevano essere letti giusto dai soldati di guardia.

Un piccolo segnale in vista dell’incontro al ver-
tice tra i sei paesi interessati che si terrà a Pechino
dal 23 al 26 giugno. Al centro dei colloqui sempre
la questione del riarmo nucleare di Pyongyang, sul
quale qualche piccolo progresso (soprattutto di
forma, che in diplomazia conta abbastanza) si era
visto durante l’ultimo summit. La Corea del nord,
come al solito, getta abbondante acqua sul fuoco,
ripetendo che se la posizione americana (in sostanza
il rifiuto di un accordo bilaterale sul disarmo) non

cambia i nord coreani sono pronti ad abbandona-
re il tavolo delle trattative.

In questi mesi la diplomazia cinese ha conti-
nuato a far pressione su Kim Jong-il, che ha anche
rotto il suo consueto isolamento e in aprile si è re-
cato in viaggio a Pechino. Il suo treno speciale al
ritorno era transitato nella stazione di frontiera di
Ryongchon pochi minuti prima che una potentis-
sima esplosione la riducesse in macerie. Si era par-
lato di un attentato soprattutto in conseguenza del
fatto che la Croce rossa internazionale aveva potu-
to constatare che tra le vittime (160 morti, 1300 fe-
riti) i danni maggiori li avevano subiti gruppi di
bambini, colpiti al volto e alle mani. Come se l’e-
splosione li avesse colti proprio in prossimità del
passaggio del treno del leader nordcoreano, spes-
so salutato proprio da folle di bimbi in divisa. Una
storia non verificabile che indica quanto ancora la
Corea del nord sia preda di un sistema dittatoriale
onnipresente nella vita quotidiana e implacabile per-
sino con i bambini.

Rispetto all’ultimo negoziato è cambiata la si-
tuazione internazionale, con un George W. Bush
in piena campagna elettorale e che i nordcoreani
vedono come più debole per il protrarsi del panta-
no iracheno (tanto da essere costretto a ritirare una
parte delle truppe schierate in Corea) e con una Co-

rea del sud scossa di nuovo da scandali politici. Il
presidente sudcoreano Roh Moo-hyun si è detto
pronto a dare al sud (da anni preda della carestia e
della fame) ingenti aiuti economici se sarà risolto
il nodo nucleare. Il tutto a quattro anni esatti dalla
storica visita di Kim Dae-jung, che aprì tante spe-
ranze ma che si concluse quasi in un nulla di fat-
to. Il gesto, a suo modo eroico, di Kim Dae-jung non
portò la pace e la riunificazione, come si sperava
nell’euforia del momento; però aprì la strada a una
prospettiva che ancora oggi è attuale: la possibilità
di un accordo vero, sostenibile da entrambe le par-
ti.

Un approccio che è ancora vivo nelle parole pro-
nunciate ieri dall’attuale presidente sudcoreano:
«Costruiremo un’infrastruttura economica e ri-
lanceremo la capacità di produzione industriale, in
modo da permettere uno sviluppo epocale dell’e-
conomia nord coreana». Una specie di rivoluzio-
ne industriale pilotata dall’Occidente.

Insomma, dove non sono riuscite la politica e
la diplomazia, si spera che facciano breccia il be-
nessere e lo sviluppo economico, che inevitabil-
mente portano con sé aperture e scambi, non so-
lo commerciali, ma anche di culture. Un proget-
to ambizioso, che nell’immediato si scontra con i
ben più limitati confini della politica internazio-

nale. E soprattutto con le categorie dell’ammini-
strazione Bush che bolla come “asse del male” pae-
si tra loro lontani e diversi come l’Iran e la Corea
del nord.

A intralciare le trattative c’è anche un’altra
questione, di cui ha parlato ieri (annunciando il ver-
tice di Pechino) la portavoce cinese del ministero
degli esteri, Zhang Qiyue. La Commissione di con-
trollo sulla sicurezza e sui rapporti economici tra
Usa e Cina (organismo consultivo del Congresso
americano) ha recentemente pubblicato un rap-
porto secondo il quale Pechino continua a fornire
assistenza ai programmi nucleari di paesi come l’I-
ran e la Corea del nord. Il governo di Pechino ne-
ga, citando la legislazione adottata in proposito e
soprattutto lo sforzo cinese di apertura economi-
ca e di cooperazione con gli Stati Uniti. È noto che
sul traffico di armi e di tecnologia nucleare pochi
hanno le mani pulite (Mosca e Washington per pri-
me). La questione sollevata dalla Commissione è
caldissima, anche perché in settimana è atteso il
rapporto dell’Aiea (l’agenzia dell’Onu per il controllo
nucleare) che rivolge pesanti accuse all’Iran. Un
rapporto che è destinato a dare fiato ai falchi del-
l’amministrazione Bush e soprattutto a riportare
d’attualità un’altra frontiera bollente, quella tra l’I-
ran degli ayatollah e l’Iraq sotto occupazione Usa.

ELENA MAGGIONI

LOS ANGELES

Andrew Marshall è un vecchio
saggio del dipartimento alla di-

fesa. A 82 anni è ancora a capo di
uno dei think tank strategici più
spregiudicati del Pentagono, cono-
sciuto da tutti per la sua capacità di
pensare fuori dagli schemi, di pre-
figurare scenari imprevedibili, ma
anche per la sua visione pessimi-
stica del futuro.

L’anno scorso ha incaricato due
“futurologi” molto noti anche nel
mondo del cinema, Peter Schwartz
e Doug Randall, di studiare gli ef-
fetti dei mutamenti climatici sulla
sicurezza nazionale.

Dopo aver esaminato la ricor-
renza dei cambiamenti del clima
negli ultimi millenni, gli esperti
hanno esaminato le previsioni per
il prossimo futuro. 

Lo scenario non è apocalittico e

poco credibile come quello descrit-
to dal film L’alba del giorno dopo, ma
è ugualmente grave. Il peggiora-
mento delle condizioni climatiche
potrebbe avvenire in alcune decine
di anni, non in poche settimane, ma
avrà ugualmente conseguenze di
dimensioni globali. Non si tratterà
di trasformazioni graduali alle qua-
li l’umanità sarà in grado di adat-
tarsi, ma di cambiamenti, anche
improvvisi, che metteranno in cri-
si l’attuale sistema geopolitico.

Lo studio afferma che il surri-
scaldamento dell’atmosfera è un
dato ormai certo e potrà avere effetti
catastrofici non così lontani nel
tempo come mediamente si pensa.
Il graduale scongelamento della ca-
lotta polare e il conseguente ap-
porto di acque dolci e fredde alle al-
te latitudini potrebbe interferire
gravemente con il flusso delle cor-
renti marine che rende abitabile
l’emisfero settentrionale e causare
l’abbassamento della temperatura

media in Nord America, in Asia ed
in Europa e l’innalzamento delle
medie stagionali in Australia, Sud
America ed Africa Meridionale.

I cambiamenti climatici cause-
ranno siccità, tempeste di neve e
venti intensi e distruttivi in Europa
ed America settentrionale. La pro-
duzione agricola in queste regioni
diminuirà sensibilmente. A causa
di un numero sempre crescente di
alluvioni, l’acqua potabile sarà sem-
pre più scarsa. Per effetto dei forti
venti e dell’aggravarsi delle condi-
zioni climatiche sarà impossibile
accedere alle fonti energetiche del
mare del Nord.

In uno scenario mondiale ca-
ratterizzato dalla scarsità di risorse,
è prevedibile che le tensioni inter-
nazionali si aggraveranno rapida-
mente. Lo studio elenca, anche nel
dettaglio, una serie di avvenimen-
ti possibili. I paesi più ricchi, ma
fragili, decideranno di difendersi da
flussi migratori provenienti dalle

zone della Terra più colpite. Si svi-
lupperanno nuove alleanze e nuo-
ve guerre per l’accesso all’acqua ed
alle risorse energetiche. L’immi-
grazione dal Nord Africa potrebbe
invertirebbe di segno. Gli abitanti
del Nord Europa si trasferiranno in
massa al Sud. Cina e Usa potreb-
bero scontrarsi direttamente per il
controllo delle risorse petrolifere
in Medio Oriente. Europa e Usa
entreranno in conflitto per aggiu-
dicarsi le risorse ittiche. Tutti i con-
flitti regionali sono destinati ad
esplodere con violenza.

La natura dello studio voluto
dal Pentagono è puramente esplo-
rativa. Per ammissione dei suoi
stessi redattori la ricerca descrive il
peggiore scenario possibile, tutta-
via, le sue conclusioni sono ragio-
nevoli. In maniera esplicita, i futu-
rologi ammettono che la domanda
che l’umanità deve porsi non è tan-
to “se succederà”, ma “quando suc-
cederà’” e “come possiamo prepa-

rarci e prevenire”.
Le risposte sono articolate. In-

nanzitutto, pur suggerendo che i
cambiamenti climatici possono av-
venire senza che l’uomo ne sia di-
rettamente responsabile, gli esten-
sori dello studio ritengono che tut-
te le misure che servono a conte-
nere l’effetto serra saranno utili. La
ricetta per la prevenzione è pro-
muovere l’uso di carburanti alter-
nativi, limitare al massimo le emis-
sioni dei gas serra e conservare le
risorse energetiche. Inoltre, è ne-
cessario approfondire tutte le ri-
cerche scientifiche finalizzate alla
creazione di modelli di previsione
dell’evoluzione del clima e del suo
rapporto con le correnti marine.
Ma soprattutto, è prudente che si
studino approfonditamente gli
eventi sociali, politici ed economi-
ci che potrebbero accadere, per tro-
vare le misure più efficaci per af-
frontare sia la scarsità di risorse
sia gli enormi fenomeni migratori

che ne conseguirebbero.
Una volta reso noto lo studio, il

mondo ambientalista ne ha fatto
una bandiera in difesa dell’accordo
di Kyoto e di tutte le misure di con-
tenimento dell’effetto serra, mentre
il Pentagono, consapevole del suo
significato politico, ne ha subito ri-
dimensionato la portata, afferman-
do che si tratta di un esercizio pu-
ramente teorico.

Il mondo scientifico non risul-
ta particolarmente stupito, d’altra
parte la probabilità che l’effetto ser-
ra scateni cambiamenti climatici
improvvisi è stata annunciata in
molte sedi già da alcuni anni. «Se
la nostra ricerca diventasse una
piattaforma di discussione seria
sull’argomento – afferma Doug
Randall, uno dei redattori dello stu-
dio – sarebbe già un risultato con-
creto. Una maggiore consapevo-
lezza della natura del problema è
già un passo avanti verso la capacità
di affrontarlo».

Uno scenario da “alba del giorno dopo” in uno studio del Pentagono sul clima
Due futurologi, Peter Schwartz e Doug Randall, descrivono gli effetti catastrofici dei cambiamento climatici sulla geopolitica



Ambasciatori
e generali Usa
criticanoBush

La politica estera di George Bush non
piace ad un gruppo di ex diplomati-

ci ed alti gradi militari che hanno servi-
to l’amministrazione statunitense in
passato e ora vedono il loro lavoro mi-
nacciato dall’operato dell’inquilino della
Casa Bianca. E per manifestare il loro dis-
senso, riferisce la Bbc, questi ex rappre-
sentanti del governo americano – re-
pubblicani e democratici – che si rico-
noscono nella sigla “Diplomatici e co-
mandanti militari per il cambiamento”
pubblicheranno a giorni una dichiara-
zione di condanna nei confronti della po-
litica estera del presidente, ritenuto col-
pevole di aver isolato il paese sulla sce-
na internazionale ed averlo reso meno
sicuro.

Non è la prima volta che personalità
di spicco della scena politica americana
scendono in campo contro Bush. All’i-
nizio del mese di maggio, una cin-
quantina di ex diplomatici statunitensi
gli aveva scritto una lettera criticando l’ap-
proccio dell’amministrazione in Medio
Oriente e in particolar modo il forte so-
stegno alle politiche del primo ministro
israeliano Ariel Sharon. Un’analoga ini-
ziativa, nei confronti di Tony Blair, era sta-
ta promossa da un gruppo di ex-diplo-
matici del Foreign Office.

Tra i firmatari dell’appello che verrà
reso pubblico a giorni figurano perso-
nalità quali William Harrop, ex-amba-
sciatore in Israele, William Crowe, già ca-
po degli stati maggiori riuniti e l’ammi-
raglio Stanfield Turner, ex direttore del-
la Cia. Sono state invece deliberatamente
escluse personalità note per il loro at-
teggiamento critico nei confronti della
politica di Bush.

«Molte persone ritengono che il la-
voro compiuto durante un’intera vita
per costruire una situazione che garan-
tisse rispetto agli Stati Uniti e li mettes-
se in condizione di guidare il resto del
mondo non possa essere messo a re-
pentaglio da questa amministrazione,
dall’arroganza, dal rifiuto di ascoltare
gli altri, dal disprezzo per le organizza-
zioni multilaterali», ha spiegato Wil-
liam Harrop, ambasciatore in Israele ai
tempi di George Bush padre. In parti-
colare, nel mirino dei critici di Bush so-
no le scelte sull’Iraq: viene evidenziato
il fatto che tutte le ipotesi formulate dal-
l’amministrazione prima dell’attacco si
sono rivelate errate.

«È un appello al presidente perché
si assicuri con urgenza l’appoggio mul-
tilaterale alla nostra azione in Iraq, e
rafforzi le alleanze su cui abbiamo tra-
dizionalmente contato», ha affermato
l’ammiraglio Crowe parlando con la Bbc.
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DEL VECCHIO

Lo scandalo delle torture ai prigio-
nieri iracheni non tende ad arre-

starsi ma, anzi, si allarga sempre più,
intensificandosi questa volta sul fron-
te britannico. Gli ultimi due giorni so-
no stati terribili per il ministero della
difesa inglese, che ha dovuto aprire di-
verse inchieste sul comportamento
delle proprie truppe in Iraq.

Il governo britannico ha infatti an-
nunciato ieri di aver iniziato ad inda-
gare formalmente su presunti abusi
commessi dai propri militari ai danni
di detenuti iracheni, sulla base di una
denuncia del Comitato internazionale
della Croce rossa. Il dossier dell’orga-
nizzazione di Ginevra riguarda il trat-
tamento riservato agli iracheni catturati
dopo una battaglia avvenuta il 14 mag-
gio, vicino la città di Majar al Kabir nel
sud dell’Iraq. Il combattimento, dura-
to tre ore, è stato uno dei più cruenti
condotti dalle truppe britanniche; la de-
nuncia della Croce rossa riguarda le
modalità “tecniche” con le quali i sol-
dati iracheni catturati sono stati tratta-
ti, nel lasso di tempo fra la fine della bat-
taglia e il trasferimento nel carcere di
Shaibah, nella periferia di Bassora.

Secondo una fonte irachena (un
poliziotto locale) interpellata dal quo-
tidiano britannico The Guardian, i pri-
gionieri sarebbero stati incappucciati,
le mani legate dietro la schiena, e la-
sciati sotto il sole, petto a terra, per cir-
ca due ore. Dopodiché sarebbero stati
trasferiti su di un veicolo militare, am-
mucchiati l’uno sull’altro e calpestati dai
soldati inglesi. Le torture sarebbero
però entrate nel vivo solo il giorno se-
guente, con l’inizio degli interrogato-
ri: calci e botte su volto e corpo, fra ur-
la e ingiurie. Il poliziotto iracheno
avrebbe affermato come un prigionie-
ro avesse la mascella così gonfia tanto
da renderlo irriconoscibile.

Torture documentate
La denuncia della Croce rossa segue a
24 ore di distanza la notizia di lunedì
sera secondo cui quattro soldati del
Royal Regiment of Fusiliers sono sta-
ti deferiti alla magistratura militare
per aggressione e sevizie a sfondo ses-
suale. Anche in questo caso, le torture
sarebbero state “documentate” trami-
te delle foto. Sempre secondo il Guar-
dian, le foto mostrerebbero un prigio-
niero iracheno imbavagliato e legato,
nudo fino alla cintola, e appeso con una

corda ad un carrello elevatore. Altre in-
vece farebbero vedere atti sessuali si-
mulati fra prigionieri nudi e soldati bri-
tannici. Il magistrato competente, Lord
Goldsmith, ha già annunciato che per
i quattro indagati si terrà un processo
aperto al pubblico ed innanzi una cor-
te militare.

I due casi di torture appena descritti
sarebbero però solo la punta dell’ice-
berg. Il ministero della difesa si aspet-
ta infatti che vengano a galla altre de-
nunce nel prossimo futuro; in parti-
colare, altri quattro casi dovrebbero es-
sere resi pubblici nei prossimi giorni.
Stando però alle cifre attuali, le ultime
accuse di torture si aggiungerebbero al-
le 75 finora formulate nei confronti del-
le truppe britanniche. Di queste 75, ben
37 sono state già esaminate dalle au-
torità competenti, 8 attendono una de-
cisione definitiva mentre 30 sono an-
cora in corso. Una pratica, quindi,
quella delle torture che si mostra ben
lungi dall’essere frutto di episodi iso-
lati anche per l’esercito britannico.

L’inchiesta americana
Sul versante americano dello scanda-
lo, non terminano ancora le rivelazio-
ni sui fatti avvenuti nel carcere di Abu
Ghraib. Nuovi elementi arrivano da
Steven Stefanowicz, uno dei “contrac-
tor” della ditta privata Caci, ingaggiato
per condurre gli interrogatori nel tri-
stemente famoso carcere iracheno. Se-
condo Stefanowicz, i detenuti per i
quali veniva decisa la privazione di
sonno e cibo non potevano dormire più
di quattro ore ogni 24. Per tenerli sve-
gli le guardie li sottoponevano a docce
forzate,  gli spazzolavano i denti o gli
rasavano il viso. I detenuti venivano poi
trattati secondo precise “regole d’in-
gaggio” per gli interrogatori e non me-
glio specificate tattiche psicologiche, de-
scritte con nomi criptici come “fuoco
rapido”.

Infine, a confermare la precisa vo-
lontà di alti gradi militari americani di
introdurre nel carcere di Abu Ghraib
le tecniche già adottate a Guantanamo,
è il generale Janis Karpinski, sospesa
dal servizio per il suo coinvolgimento
nello scandalo. «L’intelligence milita-
re – ha affermato la donna parlando
con la Bbc – assunse il controllo e la di-
rezione delle operazioni in una parte
del carcere per condurre interrogatori
sul modello di quelli svolti a Guanta-
namo Bay a Cuba. Personalmente ho
responsabilità limitate e credo di esse-
re stata utilizzata come un convenien-
te capro espiatorio».

Iraq, sevizie
all’inglese.

Londra indaga

LO SCANDALO DELLE TORTURE

Sono già 75 le inchieste svolte dal ministero della difesa

Due nuovi casi vengono alla luce nelle ultime 24 ore: accuse di maltrattamenti ai danni dei prigionieri ira-

cheni sono state lanciate dalla Croce rossa, in seguito a una battaglia avvenuta il 14 maggio nel sud dell’I-

raq;  presunte torture anche per quattro soldati del Royal Regiment of Fusiliers, deferiti alla magistratura

militare per aggressione e sevizie a sfondo sessuale. Intanto un “contractor” statunitense rivela ulteriori par-

ticolari sugli interrogatori di Abu Ghraib. Confermate le responsabilità degli alti vertici dell’intelligence.

In una singolare
manifestazione, ieri
a Parigi, centinaia di
vigili del fuoco sono
scesi in piazza
suonando strumenti
musicali per
chiedere migliori
condizioni di lavoro. 

Pompieri in corteo
La Slovacchia, messa
in luce dal più basso
record di affluenza al
voto alle europee,
aveva da poco votato
il nuovo presidente
Gasparovic. Bratislava
ha celebrato, ieri, il
suo insediamento. 

Ivan Gasparovic 
Il Cremlino ha dato il
proprio appoggio,
ieri, ad Alu Alkhanov,
ministro ceceno
candidatosi alla guida
della regione al posto
dell’ex presidente
recentemente
assassinato dai ribelli.

Presidenza cecena
La Croce rossa ha
assistito ieri, a Puerto
del Rosario, i 37
clandestini africani
intercettati al largo
dell’isola di
Fuerteventura mentre
si avvicinavano alle
coste spagnole.

Clandestini africani

Un poliziotto ferma un ragazzo all’esterno di un negozio distrutto dall’esplosione di un’autobomba a Bagdad (M.Uraibi/Ap)

FABRIZIO

BATTISTELLI

La felice conclusione della vicenda
degli ostaggi italiani lascia aperta

una serie di interrogativi tanto sulle
modalità della loro liberazione quan-
to, a ritroso, sulla natura della loro pre-
senza in Iraq. In attesa di un puntuale
chiarimento su quest’ultimo aspetto,
è utile riflettere sul più generale fe-
nomeno in cui esso si inquadra, e che
può essere descritto come la priva-
tizzazione della sicurezza pubblica. 

Già geloso monopolio degli stati,
nella società contemporanea la sicu-
rezza (interna ed esterna) sta diven-
tando un business per le imprese,
mentre le forze armate ricorrono a
massicce misure di outsourcing, cioè
di affidamento di interi pezzi delle
proprie funzioni a soggetti privati. 

Quello del mercenariato non è
un fenomeno nuovo. Per le dimen-
sioni e le caratteristiche che presen-
ta, però, l’attuale privatizzazione del-
la sicurezza e della difesa è molto di-

versa dalle vecchie formazioni di ven-
tura legate alla decolonizzazione e
popolate da una variopinta fauna di
ex-legionari, ex-Ss, ex-repubblichini
ecc. Al loro posto oggi agiscono gran-
di compagnie multinazionali come la
Sandline e l’Executive Outcomes, i cui
interventi (ad esempio in Sierra Leo-
ne e in Angola) hanno sollevato criti-
che da parte delle Ong che si occu-
pano di diritti umani e inchieste da
parte dell’Onu.

Al di là di specifici comportamenti
politicamente ed eticamente censu-
rabili, la privatizzazione si fonda più
che su singoli personaggi più o me-
no pittoreschi, su una sistematica
azione di affiancamento e sostituzio-
ne delle forze militari regolari. Nella
sua nuova dimensione manageriale,
la privatizzazione della sicurezza è na-
ta negli Stati Uniti con l’avvento del-
le Private Military Companies e dei
Military and Security Contractors.

La diffusione della formula è sta-
ta indotta dalla drastica riduzione de-
gli organici delle forze armate occi-
dentali in genere e americane in par-

ticolare nel corso degli anni Novanta,
che ha dato vita a un vero e proprio
mercato di professionisti nel settore
militare e della sicurezza privata. Ciò
ha contribuito a innalzare la qualità
dei servizi offerti, con due conse-
guenze paradossali. Da un lato mol-
ti militari in congedo tornano poi ad
occuparsi, magari per conto degli
eserciti dove aveva prestato servizio,
delle medesime attività svolte in pre-
cedenza, privi però di uno status chia-
ro a livello giuridico internazionale.
Dall’altro, per imitazione ed effetto
della domanda crescente, anche ope-
ratori poco professionali si sono get-
tati nell’affare. 

Ciò non vuol dire che la maggior
parte delle società private presenti in
Iraq sia costituita da sprovveduti. Il
moderno mercenariato manageriale
infatti è tenuto in grande considera-
zione negli ambienti militari Usa, in
quanto assicura una prosecuzione
della forza (e quindi della politica
estera e militare) con altri mezzi. In
alcuni teatri le imprese private han-
no addestrato e preparato gli appara-

ti locali nel quadro della strategia
americana (come è avvenuto in Ma-
cedonia, le cui forze armate sono sta-
te ricostituite da consulenti delle sta-
tunitense Mpri). In altre aree, come
appunto in Iraq, le imprese sono par-
te integrante nell’esercizio delle fun-
zioni logistiche, manutentive, di in-
telligence, ecc. delle forze armate re-
golari. È così che nel conflitto ira-
cheno i “privati” sono stimati intorno
alle 15.000 unità, pari al 10% del per-
sonale militare ufficiale della coali-
zione. I loro compiti spaziano dalla
manutenzione di armi ed equipag-
giamenti (inclusi quelli più sofistica-
ti, come i bombardieri stealth B-2 e F-
117) alla gestione delle missioni di ve-
livoli senza pilota, sino a mansioni di
particolare delicatezza quali la scorta
fornita al governatore Bremer.

Sempre a società private è affida-
ta una buona parte delle attività di for-
mazione e addestramento della poli-
zia e delle forze armate del nuovo
Iraq, per le quali ricchi contratti sono
stati assegnati a giganti come Kroll,
Vinnell, Dyncorp (per dare un’idea,

quest’ultima ha realizzato nel 2002 un
fatturato e dà lavoro a 23.000 dipen-
denti dislocati in più di 500 sedi in tut-
to il mondo). Anche nella guerra
mondiale al terrorismo, l’ammini-
strazione Bush investe molto sui pri-
vati. I programmi Acri e Acota del di-
partimento di stato, volti ad accre-
scere le capacità militari di paesi co-
me Niger, Ciad, Algeria, Mauritania
nel controllo delle frontiere in fun-
zione anti-terrorismo, hanno per pro-
tagoniste società come la Pan Sahel
Initiative, la Pacific Architects & En-
gineers, e la già citata Mpri. 

L’aspetto più inquietante è che da
questi colossi economici (il fatturato
annuo delle sole aziende statuniten-
si è valutato a circa 100 miliardi di dol-
lari) partono crescenti pressioni lob-
bistiche per l’estensione dei loro ser-
vizi alle attività di peacekeeping, moti-
vate con le carenze manifestate dalle
organizzazioni internazionali e re-
gionali e con la promessa di solleva-
re gli stati dalle responsabilità con-
nesse. A questo scopo negli Stati Uni-
ti è stato fondato un apposito think

thank, sovvenzionata dalle società mi-
litari private, denominato Internatio-
nal Peace Operations Association.
Dieci anni fa, disperato per le stragi
in Rwanda che nessuno stato voleva
affrontare, Kofi Annan in persona, al-
lora a capo dell’ufficio Peacekeeping
dell’Onu, era arrivato a ipotizzare l’op-
portunità di assoldare truppe merce-
narie per fronteggiare la terribile cri-
si militare e umanitaria in atto. Tem-
pestivamente si era fatta avanti la
Executive Outcomes, che aveva of-
ferto una forza d’intervento pronta in
due settimane al prezzo speciale di 30
milioni di dollari al mese. Al mo-
mento di delegare a una multinazio-
nale la più politica delle funzioni pub-
bliche, però, l’allora vice-segretario
dell’Onu si era fermato.

Da allora la popolarità al mercato
si è ulteriormente accresciuta, a sca-
pito della legittimazione della politi-
ca, attaccata da tutte le parti.

Oggi quello militare è l’ultimo ba-
stione, conquistato il quale il mondo
è pronto per un’unica McSicurezza
globale.

La sicurezza, affare miliardario per multinazionali mercenarie
In Iraq sono presenti 15.000 “privati”, pari al 10% del personale militare ufficiale
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Se ai contadini polacchi fosse sta-
to spiegato che l’Unione europea

porterà più finanziamenti per l’ac-
quisto di moderne macchine agrico-
le, avrebbero capito realmente cosa si-
gnifica stare nell’Unione. Il voto di do-
menica scorsa il professor Georges
Mink lo vede così. Direttore di ricer-
ca all’università Paris X-Nanterre di
Parigi e specialista di sistemi sociali
e politici dei paesi dell’Europa centro-
orientale, l’ex direttore del Centro
francese di ricerche e scienze sociali
di Praga è autore, tra l’altro di Post-
communisme: les sciences sociales à l'é-
preuve (Dokoran/Cefres, Praga, 2003
e l’Harmattan, 2004) e
di L’Impero sovietico:
dalla seconda guerra
mondiale al dopo Gor-
baciov (Giunti, 1999).
Mink commenta con
Europa gli esiti del vo-
to europeo di domeni-
ca nei paesi dell’est
che, al loro esordio,
hanno fatto registrare
cifre di astensionismo
record.

Professore, come
giudica il voto di do-
menica scorsa?

Due grandi tendenze hanno segnato
fortemente questo appuntamento: il
primo è la debole partecipazione dei
cittadini, davvero sconvolgente; l’altro
è la presenza molto consistente del-
la complessa categoria degli euro-
scettici. Questo elevato astensioni-
smo non è però dato da un solo ele-
mento: l’insieme dei paesi che han-
no appena votato, infatti, si era da po-
co espresso sull’essenza stessa del-
l’Europa, attraverso un voto referen-
dario, per dire sì o no all’ingresso nel-
l’Unione – una domanda, peraltro,
molto più drammatica. Stavolta l’e-
lettore medio, da un lato, ha pensato
di essersi già espresso sul tema; dal-
l’altro, non sa cos’è il parlamento eu-

il welfare, che la politica economica
comune è più vantaggiosa, ci sareb-
be stata una partecipazione molto
più consistente. Omogeneizzare le
politiche fiscali per ridistribuire le
forze in Europa, proclamare la vera
solidarietà dei popoli, dando un vero
aiuto allo sviluppo armonico del con-
tinente e spiegare che con più diritti
sociali i cittadini avranno più forza,
avrebbe aiutato di più i cittadini. Sen-
za fare demagogia, basterebbe spie-
gare per tempo ai contadini polacchi
– che entro luglio sono obbligati a
chiedere all’Unione i finanziamenti
per l’agricoltura – che con la Pac (po-
litica agricola comune) ci sono mol-
ti più fondi per modernizzare i pro-
pri terreni di coltivazione, sarebbe
stato concretamente utile alla causa
europea.

Che succederà adesso?
Credo che nel primo discorso che il
successore di Romano Prodi alla pre-
sidenza sarà chiamato a fare, dovrà
spiegare che è l’istituzione europea ad
essere in difetto, che non ha saputo
rendere la vita europea sufficiente-
mente attraente. “Bisogna fare qual-
che cosa” deve essere il leit motiv
della prossima commissione euro-
pea. Ci vorrà molta immaginazione
perché non si smarriscano quegli ele-
menti che fanno la tradizione del
continente e la dimensione dei citta-
dini. Questo, del resto, è stato un ve-
ro elettrochoc per gli “eurocrati” di
Bruxelles, che sono costretti ora a ri-
flettere e cambiare direzione per evi-
tare il suicidio politico, soprattutto ora
che si parla della minaccia degli eu-
roscettici, che comunque potrebbero
divenire maggioranza in parlamento
distruggendo l’Unione. Ora, in que-
sta specie di “Jurassic Park”, il futu-
ro parlamento deve fare i conti con il
peso che queste opposizioni porte-
ranno nei diversi gruppi che si an-
dranno a costituire. Tutto dipenderà
da come si comporrà il gruppo dei li-
berali e da quello che decideranno di
fare i membri dell’Udf di François
Bayrou. E dal fatto che questo grup-
po si consolidi o no e che potrebbe to-
gliere rappresentanti al Ppe, che de-
ve comunque cambiare linea doven-
do fare i conti proprio con gli euro-
scettici. Ma non è escluso che gli eu-
rofili siano più attratti dal centro e che,
per diminuire il peso del Ppe, ci sia-
no più alleanze con il Pse e con il fu-
turo gruppo che i liberali più “euro-
fili”costituiranno. Questo cambierà
tutti i rapporti di forza.

Giovani democrazie
già deluse dalla politica

IL VOTO NEI PAESI DELL’EST

Per il professor Mink l’astensionismo mostra la disaffezione per la politica e la scarsa conoscenza dell’Europa

Nelle ex-repubbliche sovietiche, esordienti nel voto europeo, a dominare è stato l’astensionismo (dal 16,9%

della Slovacchia al 48,2% della Lituania), accompagnato da un voto-sanzione contro i governi. Gli eletto-

ri sono stati anche vittime dell’ignoranza sulle stesse istituzioni europee. Colpa, secondo lo studioso di

società dell’Europa centro-orientale Georges Mink, di un appuntamento troppo vicino a quello del refe-

rendum e di una precoce disillusione verso la politica. Ora tocca all’Unione europea correggere il tiro.

Una donna al voto, domenica scorsa, a Varsavia. (Katarina Stoltz, Reuters)

Se la Gran Bretagna decidesse di ritirarsi dall’Unione europea,
farebbe una «enorme stupidaggine». Lo ha detto il premier
britannico,Tony Blair a seguito dell’affermazione degli
euroscettici dell’Uk indipendence party nelle elezioni per
l’europarlamento. «Sono profondamente convinto del fatto che
il posto della Gran Bretagna sia nel cuore dell’Europa – ha detto
durante una conferenza stampa a Downing Street – e che
commetteremmo una enorme stupidaggine se noi, come paese

del XXI secolo, ci ritirassimo dalla più grande alleanza politica
del mondo e dal più esteso mercato economico che si apre
proprio di fronte alle porte di casa nostra». Blair ha anche detto
che  lavorerà «costruttivamente» perché venga trovato un
accordo sulla Costituzione europea in occasione del Consiglio
europeo che si apre domani, impegnandosi però a mantenere il
diritto di veto su questioni fiscali, pensionistiche, di politica
estera e di difesa. (foto Reuters)

Uscire dall’Europa? Per Tony Blair sarebbe una «enorme stupidaggine»

Parlamentari europei cercano casa. Forse l’hanno già trovata
Dove andranno gli eletti della Margherita nella Lista Prodi. Nuovo gruppo parlamentare o anche nuovo partito?

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

C’è già il nome – Partito democratico europeo
– e c’è una bozza di manifesto politico per

la nuova casa europea voluta da Romano Prodi.
Un partito di centrosinistra, euroentusiasta, una
specie di ponte verso il Pse,  un raggruppamen-
to dove possano trovare posto tutti quei riforma-
tori ed europeisti sinceri, cattolici e non, che non
si ritrovano più o non si sono mai trovati nel Ppe
e in quella che definiscono la “deriva conservatrice”
del partito guidato da Aznar. Un partito che si ri-
faccia a De Gasperi, Adenauer, Schuman, Spaak
e Monnet – tutti esplicitamente citati nella bozza
di Manifesto, insieme ai nomi di Altiero Spinel-
li, Francois Mitterrand, Helmut Kohl,  Jacques De-
lors, Valery Giscard d’Estaing e dello stesso Ro-

mano Prodi, che sia attento al mercato, ma anche
alla solidarietà e alla giustizia sociale. 

Nei giorni scorsi Francesco Cossiga, in un’in-
tervista al Corriere della sera, aveva annunciato di
voler lasciare il Ppe per aderire al «nuovo grup-
po». In realtà, l’ex presidente della repubblica
parlava evidentemente del nuovo partito, visto che
non è parlamentare europeo. 

E in realtà i discorsi sono due, anche se po-
trebbero andare di pari passo, forse però un po’
sfalsati nei tempi. Il partito nuovo, quello al qua-
le vuole aderire Cossiga, dovrà forse aspettare an-
cora un po’. La questione del gruppo parlamen-
tare, invece, andrà rapidamente risolta, perché le
scadenze europee incombono. Già il 5 luglio ini-
zieranno riunioni e negoziati preliminari per ar-
rivare, il 20 luglio, all’insediamento del nuovo par-
lamento. 

Da tempo, come si sa, sono in corso avanza-

ti e ravvicinati contatti tra gli insoddisfatti del Ppe
e il britannico Graham Watson, presidente del
gruppo parlamentare Eldr (liberali, democratici
e riformatori europei), il terzo per numeri, dopo
il Ppe e il Pse. L’ipotesi è quella di costituire un
nuovo gruppo – l’Unione dei Democratici per l’Eu-
ropa – nel quale confluirebbero gli eletti della Li-
sta Uniti nell’Ulivo che non andranno nel Pse
(dunque i parlamentari provenienti dalla Mar-
gherita, Luciana Sbarbati, quasi certamente Lilli
Gruber). Nella scorsa legislatura, inoltre, dell’El-
dr faceva parte anche Antonio Di Pietro, che po-
trebbe aderire alla nuova Unione dei democrati-
ci. Questo per quanto riguarda gli eletti italiani.
Nel nuovo gruppo confluirebbero poi i francesi
dell’Udf di Francois Bayrou, i regionalisti spagnoli
(baschi e catalani), alcuni baltici (provenienti dal
partito lituano Darbo Partija e dal lettone Latvijas
Cels), i polacchi dell’Unia Wolnosci, i cechi del Ce-

sta Zmeny, gli ungheresi del Kozponti Iroda e il
cipriota del Neoi Orizontes. Anche i belgi del Cen-
tro democratico umanista sarebbero pronti ad ab-
bandonare il Ppe. Watson riuscirebbe a far ac-
cettare ai liberali “storici” una novità impegnati-
va come il cambio del nome proprio in virtù del-
la prospettiva di formare un gruppo ampio e al-
largato che potrebbe diventare il vero ago della bi-
lancia nel parlamento europeo, non schiacciato
dai “colossi” Ppe e Pse. Per la verità, già nella scor-
sa legislatura il capogruppo dell’Eldr si è mosso
con alleanze “tecniche” e trasversali a seconda del-
le questioni sul tappeto e le sue recenti afferma-
zioni circa l’intenzione di allearsi con i popolari
hanno suscitato diffidenze forse non del tutto so-
pite e provocato precisazioni e smentite. Il pro-
blema alla base delle “strane” dichiarazioni di Wat-
son sarebbe la neanche tanto segreta intenzione
del capogruppo del Ppe al parlamento europeo,

Hans Poettering, di stringere alleanze solide in vi-
sta della spartizione delle poltrone. A partire dal
Pse, se questo verrà ritenuto utile per raggiunge-
re l’obiettivo.

La costituzione dell’Unione dei Democratici
in Europa potrebbe essere annunciata molto pre-
sto, prima della fine del mese di giugno. Presi-
dente sarebbe lo stesso Watson. Tre i vicepresi-
denti, uno dei quali potrebbe essere italiano. La
bozza di piattaforma in dieci punti parla di im-
pegno per la pace, di pluralismo dei media, di eli-
minazione delle discriminazioni, di economia mo-
derna, di ricerca e innovazione. E si conclude con
un’autoesortazione a realizzare il sogno di una
Unione politica e democratica nel continente
unificato. 

Le prossime settimane ci diranno se si rea-
lizzerà anche il sogno del partito nuovo, oltre che
del gruppo parlamentare.

quegli ex comunisti convertiti alla
socialdemocrazia, o verso i partiti so-
cialdemocratici tradizionali, come
nella Repubblica ceca sono i social-
democratici. In questa seconda tap-
pa del ciclo politico c’è stata anche l’il-
lusione che la sinistra avrebbe orga-
nizzato meglio le riforme, limitando
i costi sociali. Ma non è andata così:
i costi sociali continuano a crescere
e le politiche della sinistra sono spes-
so state più liberali di quelle degli stes-
si liberali. Per questo gli elettori han-

ropeo: ha un deficit di conoscenza del-
le istituzioni e del senso del voto per
l’europarlamento, che non sa a cosa
davvero porti una partecipazione al
voto, perché non vede alcun legame
pragmatico tra il suo voto e il risulta-
to. E questo è dovuto a un terzo fat-
tore: la debolissima educazione al-
l’Europa che viene fatta in questi pae-
si.

Vuol dire che non c’è stata un’a-
deguata campagna di informa-
zione da parte dei governi?

Intendo che le campagne elettorali so-
no state noiose, “nazional-centriche”,
condotte sulla difensiva e molto po-
co esplicative – e la complessità del-
l’Europa è difficile da spiegare. In oc-
casione del referendum si era detto
molto, ma la questione allora era più

semplice: non si tratta-
va di entrare nel meri-
to del funzionamento
delle istituzioni. L’Eu-
ropa è ancora lontana
in quella che è oggi l’e-
ducazione ai diritti dei
cittadini, la conoscenza
dei poteri e delle istitu-
zioni. Questo ha deter-
minato una ragione
più generale di questa
disaffezione al voto: è
l’usura del sistema de-

mocratico.
La responsabilità di tutto questo
a chi deve essere attribuita?

Difficile dirlo. Innanzitutto bisogna
ricordare che questi paesi vengono da
una situazione di difficoltà politica, da
un periodo di lungo assestamento,
complicato sotto almeno due aspetti:
l’agenda politica interna e quella eco-
nomica, con il passaggio dall’econo-
mia sovietica a quella dei mercati, già
avviata dai liberali, che venivano da un
clima di diffidenza e che hanno pre-
so il potere dopo l’89, facendo politi-
che liberali costose sul piano sociale.
La classe operaia, gli agricoltori e gli
intellettuali ne hanno fatto le spese e
così, all’improvviso, gli elettori si so-
no voltati verso chi garantiva un “ca-
pitalismo dal volto umano”, verso

no scelto il voto di protesta: anche per
andare contro queste situazioni.

Questo spiegherebbe l’euroscet-
ticismo crescente?

Spiega la delusione dalla politica. La
gente ora è delusa, per esempio, dal-
la forte tendenza alla corruzione e ri-
fiuta la politica. In questa occasione
le persone hanno pensato che non
servisse a niente andare a votare op-
pure che era meglio scegliere un par-
tito di protesta. I populisti polacchi,
hanno mescolato la democrazia e
l’antidemocrazia, hanno creato una
sorta di “partito per tutti” che ruota in-
torno a un capo carismatico popola-
re e populista; dall’altra parte c’è una
serie di euroscettici, come l’Ods da cui
viene Vaclav Klaus, con un partito di
tipo thatcheriano che vuole un’Euro-
pa unita in economia, ma non nel so-
ciale né nella politica. C’è anche un
tipo di partito euroscettico polacco co-

me la Lega delle famiglie polacche,
fondata sulla morale cristiana, che lot-
ta contro la decadenza della politica
europea e vede nel cristianesimo l’i-
dentità stessa dell’Europa. Ma se
proiettiamo questi risultati sul pros-
simo parlamento europeo non vedo
un pericolo in questo tipo di euro-
scetticismo, perché sarà difficile co-
struire gruppi di protesta omogenei.

Come deve rispondere l’Europa?
Il vero problema su cui l’Unione de-
ve riflettere è come organizzare del-
le elezioni che siano davvero signifi-
cative per i cittadini e di carattere so-
pranazionale, per interessare le per-
sone attraverso i contenuti: un pun-
to debole in questo appuntamento
elettorale è stato proprio quello di
non aver saputo catturare l’interesse
delle persone per il sociale, ad esem-
pio. Se i cittadini avessero saputo che
una politica comune può migliorare
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Un crollo generalizzato, con un segno più marcato nel mez-
zogiorno. Eccola, la radiografia del voto alle europee del

partito del  presidente del consiglio, che scende dal 29,4 per
cento delle politiche del 2001 al 21 per cento, con una perdi-
ta dell’ 8,4 per cento. Una batosta da quattro milioni e passa
di voti, particolarmente dolorosa nel sud. Ènel meridione d’I-
talia, infatti, che la frana del  partito di Berlusconi assume le
proporzioni più gravi. In Sicilia Forza Italia perde il 15,2 per
cento, in Campania il 14,3, in Calabria il 12,7, in Basilicata il
10,4, in Puglia il 9,8, in Molise il 9,2. Le perdite, in Sardegna,
sono pari all’8,3. 

Risalendo il paese, i numeri del crollo forzista non sono
meno pesanti. Nel Lazio Forza Italia perde il 9 per cento, in
Umbria il 3,8, in Toscana e in Emilia Romagna il 3,9, in Friu-
li-Venezia Giulia il 4,8, in Veneto il 7,4, in Liguria il 7, in Tren-
tino Alto Adige l’1,7, in Lombardia il 6,6 ed in Piemonte il 9,8. 

Se poi si fa scorrere la lente d’ingrandimento su alcune
grandi città, ne emerge un quadro davvero nero. A Napoli For-
za Italia perde il 17 per cento, a Palermo, Catania e Messina
il 16, a Caserta il 14, a Torino, Cagliari, Lecce, Trapani, Ragu-
sa e Crotone il 12, a Salerno ed Enna l’11. I forzisti perdono
un 10 per cento secco a Venezia, Rovigo, L’Aquila, Brindisi,
Foggia, Catanzaro, Oristano, Vibo Valentia. A Bari, Taranto,
Rieti e Benevento la perdita di Forza Italia è del 9 per cento.
A Roma, il partito del presidente del consiglio cala dell’8 per
cento. Perdite del 7 per cento a Genova e Gorizia. Meno cin-
que per cento a La Spezia.

Cifre pesanti, che hanno imposto una severa riflessione
a Silvio Berlusconi. Una riflessione che già ieri il premier  ha
avviato insieme ai suoi più stretti collaboratori, per valutare
quello che lo stesso capo di Forza Italia ha definito «un segnale
di scontento». L’idea di una parte degli uomini di Berlusconi,

tra cui Sandro Bondi, è quella di creare «una direzione poli-
tica nazionale»: un organo nuovo, con l’obiettivo di garantire
un più diretto raccordo con il territorio. Qualcosa di diverso
dal comitato di presidenza di Forza Italia, organo statutario
nominato da Berlusconi che, come ha ripetutamente la-
mentato il vicepresidente della camera Alfredo Biondi «si riu-
nisce qualche volta per ratificare decisioni già prese» , dal con-
siglio nazionale del partito («che non si riunisce, praticamente,
mai») e dalla Consulta nazionale («che nessuno consulta»).
Per la verità, l’operazione più semplice e rapida, suggerisce lo
stesso Alfredo Biondi, sarebbe quella di utilizzare gli organi
che già esistono, anziché inventarne di nuovi, magari «rivi-
talizzando» il comitato di presidenza. «Qualcosa dobbiamo
inventarci», dice Ferdinando Adornato. Già, ma qual è l’idea
di Berlusconi?

Questo è il punto, riflette il politologo Marco Tarchi, do-
cente di Scienza politica e comunicazione politica all’Univer-
sità di Firenze. Perché Berlusconi è, a dir poco, «imprevedi-
bile». Secondo il professore, la terapia suggerita dai collabo-
ratori di Berlusconi andrebbe nella direzione giusta. «Forza
Italia deve decidere se affidarsi soltanto alle risorse mediati-
che ed al traino dell’immagine di Berlusconi, che è entrata in
crisi, o seguire la linea di una partitizzazione vera, che si svi-
luppi secondo i criteri dei partiti storici». Ma qui il problema
è doppio. Punto primo, Forza Italia è Berlusconi. Punto se-
condo, Berlusconi ha già espresso il suo pensiero in materia:
«Forza Italia non è mai stata e mai sarà un partito tradizio-
nale». 

Tarchi, tuttavia, ritiene che «allo stato dei fatti Berlusconi
non potrà disattendere totalmente gli umori della base e dei
quadri intermedi forzisti». Altrimenti lo sgretolamento del-
l’attuale macchina-partito centralistica e verticalizzata, che ha
assunto proporzioni drammatiche nel sud, proseguirà ine-
sorabile in tutto il paese. Qualcuno, nel quartier generale for-
zista di via dell’Umiltà, continua a far finta di non capire dov’è
il problema. Come il responsabile della propaganda di Forza

Italia, Lucio Malan, che punta il dito contro i dirigenti locali:
«A questo livello ci sono delle carenze, bisognerà lavorarci».
Ma la sua è, ancora una volta, una diagnosi viziata da quella
sorta di degenerazione centralista che è all’origine della crisi
di rigetto dell’attuale forma-partito da parte di numerosi qua-
dri, in fuga verso altri lidi politici. 

«Il populismo è una delle chiavi del successo di Berlusconi
– riflette il professor Tarchi – così come la sua retorica del-
l’antipolitica. E questo elemento  rimarrà, perché è nel dna di
Berlusconi. Ma quel che potrebbe realizzarsi è una sorta di
divisione del lavoro: lui continua a parlare alla gente senza pe-
li sulla lingua, il partito si occupa dei rapporti con il territorio,
con le istanze rappresentative degli interessi locali». Un po’
anomalo, ma tant’è. «S’illude chi spera in una sua trasfor-

mazione: Berlusconi non si “forlanizzerà” mai», dice il pro-
fessore. Il perché del crollo forzista, secondo Tarchi, è evidente:
«Le ragioni addotte da Berlusconi sulla par condicio non han-
no alcun fondamento, com’è evidente». Nel voto del centro-
destra «s’è espresso il desiderio di definire rapporti meno ser-
vili rispetto alla sua leadership, cui tutti avevano deciso di af-
fidarsi, legandosi mani e piedi al premier. E i voti sono trava-
sati da Forza Italia nei partiti alleati». 

Ma qui spunta il problema. «Perché le due componenti
che sono state maggiormente premiate, l’Udc e la Lega, sono
le più divaricanti». Una partita «complessa», nel centrodestra.
Le elezioni del 12 e 13 giugno sono state il primo tempo. Il
secondo tempo è vicino: «Sono le elezioni regionali della pri-
mavera prossima». 

Partito o non partito?
Torna il dilemma

FORZA ITALIA

Radiografia del crollo elettorale del presidente del consiglio

Nella caduta forzista c’è anche la crisi di un modello di partito centralista, verticalizzato, che non riconosce

autonomia alle realtà territoriali. Riprende la riflessione sui correttivi da introdurre, ma Berlusconi non in-

tende trasformare la sua creatura. «Forza Italia non è mai stata e mai sarà un partito tradizionale». Qual-

cuno avanza l’idea di creare una direzione nazionale, per favorire un diverso rapporto con le realtà e gli in-

teressi locali. «Qualcosa dovremo inventarci», dice Adornato. Il professor Marco Tarchi, politologo, analizza

il crollo elettorale del premier e sostiene che «una netta divisione del lavoro» tra il presidente del consiglio

e il partito potrebbe frenare l’emorragia della base e dei quadri. E, forse, far recuperare voti.

Silvio Berlusconi (foto Reuters)

Un Cavaliere senza cavallo chiamato a dar prova di leadership 
Mentre l’agenda economica si infittisce di scadenze An affila le armi in vista della verifica e l’Udc chiede apertamente la crisi di governo

RAFFAELLA

CASCIOLI

Chi semina vento raccoglie tempesta e il pre-
sidente del Consiglio, a due giorni dall’esito

delle consultazioni europee, è al centro della tor-
menta. E non solo perché dentro An sono in mol-
ti a chiedere, ufficialmente, l’azzeramento della
politica economica e sociale del governo e, uffi-
ciosamente, a pensare che Tremonti debba fi-
nalmente cedere la poltrona di via Venti Settem-
bre. Non solo perché l’Udc, dopo la sbornia vit-
toriosa del giorno dopo, ha metabolizzato la vit-
toria e ora passa alla cassa. Prima con Bruno Ta-
bacci, presidente della commissione attività pro-
duttive della camera, poi con il ministro per le po-
litiche comunitarie Rocco Buttiglione.

Se Tabacci rivendica la vittoria dell’Udc e non
della coalizione fino a sostenere che un rimpa-
sto rischia di andare stretto mentre la strada di-
retta è quella di un nuovo governo, Buttiglione pre-
ferisce volare alto dicendo di aspettarsi dal premier
una proposta generosa. Dichiarazioni che ren-
dono ancora più penosa l’analisi del voto a palazzo
Grazioli dove, da ieri, è asserragliato Berlusconi
in compagnia dei suoi fedelissimi, Sandro Bon-

di e Fabrizio Cicchitto senza dimenticare Gian-
ni Letta. Gli scossoni al palazzo da parte degli al-
leati hanno finito per scuotere il premier dal-
l’immobilismo nel quale era finito dopo aver ap-
preso l’esito di un voto con il quale gli italiani han-
no sanzionato la sua conduzione della cosa pub-
blica. E così alla spicciolata sono entrati al cospetto
del premier il ministro dell’istruzione, Letizia
Moratti, successivamente il titolare del dicastero
dell’economia, Giulio Tremonti, e da ultimo il mi-
nistro dell’interno, Beppe Pisanu.

Non c’è dubbio che la questione centrale, sia
da parte di An che dell’Udc, resti la gestione del-
la politica economica all’indomani di un voto su
cui ha pesato più la percezione dell’economia rea-
le che non la promessa di una pressione fiscale
indistintamente più bassa per tutti. Se il vero no-
do da sciogliere per la società civile in questo mo-
mento è come tentare di rilanciare lo sviluppo, la
partita che si gioca nella verifica sia che si parli di
rimpasto sia che si affronti il tabù del Berlusco-
ni-bis riguarda le risorse da mettere in campo.

Non è chiaro ancora se la redistribuzione del
peso politico all’interno della casa delle libertà pas-
si attraverso una crisi di governo ma, quel che è
certo, è che i “piccoli” questa volta non ci stanno
a dipendere dal padre-padrone. Di qui la neces-

sità, se di redistribuzione delle deleghe si vuol par-
lare, di arrivare ad un secondo governo Berlusconi
cui spetta, inutile dirlo, il primo passo. Ieri Tabacci
alla camera ha detto chiaro e tondo che Berlusconi
potrebbe fare buon tesoro di questo esito e assu-
mere le iniziative conseguenti. Di fatto ancora tut-
to ruota intorno alla centralità di un premier che
da due giorni è un cavaliere senza cavallo. Alla lu-
ce di ciò potrebbe quasi apparire ininfluente che
al Tesoro resti o no il ministro dell’economia Tre-
monti. In ballo c’è qualcosa di più della sfida in-
torno al  ministero dell’economia o alla poltrona
di un Tremonti che, nel preparare l’agenda del
prossimo biennio, promette di trovare il consenso
dei ceti medi prima della prossima consultazio-
ne elettorale. In basso c’è un netto cambiamen-
to di rotta della politica economica e sociale del
governo. Lo ha chiesto lunedì An, i cui vertici ie-
ri pomeriggio hanno analizzato gli scenari del do-
po voto in una riunione ristretta. Lo ha ventilato
apertamente Tabacci secondo cui «è da più di un
anno che diciamo che se Berlusconi fa un nuo-
vo governo non sbaglia: il rimpasto rischia di es-
sere un cammino molto stretto, condizionato da
assai improbabili rinunce. La strada diretta è
quella di un nuovo governo. Così forse – ha con-
cluso – c’è ancora il tempo di rimettersi in sinto-

nia con i problemi del paese». Parole mitigate dal
ministro per i rapporti con il parlamento, Carlo
Giovanardi, secondo cui Tabacci ha parlato a ti-
tolo personale visto che la posizione dell’Udc la
esprimerà il suo segretario. Follini, però, per il mo-
mento tace e rimanda a dopo i ballottaggi. E le pa-
role di Tabacci non sono piaciute alla Lega che con
Cè e Calderoli difende il governo da quelle che de-
finisce “idee balzane”. Un’idea balzana che, tut-
tavia, alimenta i rumors del palazzo dove negli ul-
timi due giorni si scommette sull’arrivo di Ale-
manno o Tabacci all’Industria, Baccini alle poli-
tiche agricole, mentre Fini potrebbe andare al po-
sto di Frattini. Una poltrona, quest’ultima, affat-
to gradita al ministro Tremonti.

A richiamare la politica ai problemi economici
del paese è la voglia diffusa di un ancoraggio a
quell’economia reale che sta tanto a cuore alle im-
prese e ai lavoratori italiani. Ne consegue che, se
ora la leadership di Berlusconi non è più un di-
ritto divino, il premier deve dimostrare la sua ca-
pacità di guida e, per farlo, deve poter scindere tra
vincoli di bilancio e risorse per la crescita. Temi,
questi, che si intrecciano con un fitto calendario
di scadenze legislative e internazionali a comin-
ciare dalla necessità di mettere mano ad una ma-
novra bis entro il 5 luglio pena l’arrivo dell’early

warning da parte di Bruxelles. Occorre una cor-
rezione di 5-6 miliardi di euro per evitare che il
rapporto deficit-Pil nel 2004 sfondi la quota del
3%: tagli alla spesa sul fronte della pubblica am-
ministrazione che, tuttavia, potrebbero non ba-
stare, così come la vendita degli immobili pub-
blici. Il rischio è che, sotto la formula di una ra-
zionalizzazione degli incentivi alle imprese, si na-
scondano tagli nei trasferimenti all’economia
reale. Un capitolo, questo, che potrebbe non es-
sere estraneo ai temi della verifica sul cui tavolo
inevitabilmente rischiano di finire la riforma del-
le pensioni, che secondo  il premier e Maroni sarà
approvata entro metà luglio alla camera anche ri-
correndo al voto di fiducia. E che nella maggio-
ranza sia arrivata l’ora della resa dei conti emer-
ge dal nuovo, ennesimo, rinvio per la riforma sul-
la tutela del risparmio che approderà in aula del-
la camera solo a metà luglio visto il nodo ancora
irrisolto del falso in bilancio anche alla luce del
postvoto all’interno dei poli. 

Sullo sfondo una riforma fiscale a lungo pro-
messa dal premier e dal ministro dell’economia
che, a questo punto, appare un ulteriore ostaco-
lo alla conciliazione nella casa delle libertà dove
An e centristi puntano a concentrare la riduzio-
ne delle tasse per i ceti medi.

Si aprono le danze a destra. È gia cominciato il pressing del Carroccio per
l’approvazione alla camera della riforma della seconda parte della
Costituzione, che per la Lega è da terminare entro luglio. «Abbiamo un
mandato dagli elettori - dice il leghista Luciano Dussin - di fare le riforme e
dobbiamo rispettarlo ma purtroppo in questo Forza Italia non ha mai brillato.
Non possono contare solo sulle infrastrutture che saranno inaugurate tra 5-6
anni. Il partito del premier dovrebbe cominciare ad appropriarsi delle riforme
e non bollarle sempre come una cosa che appartiene solo alla Lega».

Pressing della Lega per le riforme entro luglio

Il centrodestra avrebbe comprato i voti, pagandoli 30 euro ognuno.
La denuncia è del sindaco di Napoli, Rosa Russo Iervolino, che a
margine di un convegno ha accusato i partiti della Casa delle Libertà.
«Il nostro splendido e trionfale risultato - ha detto - è stato ottenuto
senza mezza lira, senza aerei con su scritto “votate Fini” e tanto per
essere chiari, senza pacchi di pasta e senza voti comprati a 30 euro
l’uno». Iervolino ha specificato: «gli episodi a cui si mi riferisco si 
sono verificati nel quartiere Mercato-Pendino».

Iervolino, a Napoli il centrodestra ha comprato i voti
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CHIARA
GELONI

«Una proposta che valutere-
mo», «una buona base di

confronto», «un contributo», «un’i-
dea non nuova»: le reazioni dei diri-
genti di Uniti nell’Ulivo alla proposta
lanciata ieri da Romano Prodi con
una lettera a Repubblica, quella cioè di
mettere un comitato promotore da
subito al lavoro per convocare entro
l’autunno (cioè in coincidenza con la
fine del suo mandato europeo, ndr)
un’assemblea costituente del nuovo
Ulivo, non è che siano negative: sono
un po’ fredde, ecco. 

Insomma, in spirito di amicizia
per carità, ma è come se chi ha lavo-
rato al successo della lista, chi si è as-
sunto i rischi di una corsa senza sim-
boli di partito, senza leader in campo,
senza “il” leader in corsa, ora non
avesse intenzione di passare i prossi-
mi mesi soltanto a preparare il ritor-
no di Prodi. E volesse affermare qua-
si una questione di principio, di me-
todo: non in nome degli egoismi di
partito, non per tornare indietro sul-
la scelta della lista unitaria, piuttosto
come per rimarcare che l’Ulivo è di tut-
ti. Che chi ha detto per primo di sì al
Professore – le forze che hanno dato
vita a Uniti nell’Ulivo – ora vuole far
tesoro della buona affermazione del-
la lista, non discioglierla immediata-
mente in una nuova “costituente”. E
anche che la leadership del centrosi-

nistra, per definizione, è plurale. 
Così Massimo D’Alema, a do-

manda sulla lettera del Professore, ri-
sponde enigmatico: «La sto studian-
do». E i Ds, dopo la riunione della se-
greteria, si dicono pronti, appunto, a
“valutare” la proposta, sottolineando
però che adesso soprattutto bisogna
consolidare «questa cosa che c’è», la
lista unitaria, e trovare un modo di
«farla funzionare, senza starsi a in-
ventare troppi politicismi», e soprat-
tutto smettendola di inventarci che ab-
biamo perso, dice Pierluigi Bersani,

vincere. Io preferisco la logica moro-
tea, quella dell’inclusione nell’area di
governo. E allora tanto per comincia-
re dico: non vogliamo essere chiamati
triciclo, e va bene. Ma allora smettia-
mola di denigrare i nostri alleati: Ber-
tinotti per esempio non è “quel co-
munista”, è il leader della Sinistra eu-
ropea. Inclusione, non delegittima-
zione...». Se n’è parlato anche ieri
mattina all’esecutivo della Margheri-
ta. Enrico Letta ha detto che condivi-
de, «bisogna muoversi con tempi-
smo, bisogna andare avanti». Arturo

minciare al più presto a ragionare
sul programma, è un argomento con-
diviso anche dentro la Margherita. Sì
sono d’accordo, facciamola subito la
costituente, dice entusiasta Rosy Bin-
di, «l’ho sempre detto che la lista uni-
taria deve essere la pietra angolare di
una costruzione più grande, e se vuoi
l’allargamento della coalizione un
nocciolo duro ce lo devi avere». Però.
«Però tanto per essere chiari non
quello che ha in mente Amato – con-
tinua la Bindi – Dividere i riformisti
dai radicali non è la ricetta che ci fa

giurando che «la gente per strada
quando ci incontra ci fa dei sorrisi co-
sì, solo qua dentro ci riusciamo a in-
ventare certe cose». E allora adesso il
problema, ragiona il neo eurodeputa-
to del Nord ovest, è «farci trovare
pronti per dare un governo a questo
paese», mettendoci intorno a un tavolo
a decidere come, noi del “nocciolo
duro” e tutti quelli che ci vogliono sta-
re.

Quello di non creare troppi livel-
li intermedi – prima l’Ulivo, poi la trat-
tativa con Rifondazione – e di co-

Parisi più o meno la stessa cosa: «La
lettera non improvvisa né accelera, è
la conseguenza del ragionamento av-
viato con la lista». Willer Bordon che
Prodi con la lettera «ha messo un
masso che chiude qualsivoglia fibril-
lazione microbica nel centrosinistra».
Dario Franceschini è sembrato meno
convinto della tempestività: «Adesso
c’è da vincere i ballottaggi». E nel me-
rito della «proposta non nuova» di
Prodi, ha commentato: «Siamo d’ac-
cordo con tutte le cose che aiutano l’u-
nità. Mi pare che bisogna lavorare su
tre piani: uno è il futuro della confe-
derazione di Uniti nell’Ulivo, l’altro è
l’Ulivo e infine i rapporti con Rifon-
dazione. La lettera di Prodi parla del
secondo».

In realtà ieri mattina nella sede
della Margherita si è ragionato so-
prattutto sul come si possa ovviare al
problema che Forza Italia perde voti
ma il centrosinistra non sembra riu-
scire a intercettarli: e si è convenuto
che la soluzione è il programma. Met-
tersi a ragionare su come governare
il paese dunque. Ovviamente, insie-
me a tutti coloro coi quali si intende
candidarsi a governare. Una scelta
alla quale Rifondazione potrebbe es-
sere molto interessata. La lettera di
Prodi non è piaciuta molto nell’en-
tourage di Bertinotti: «È uno schema
vecchio, è roba di dieci anni fa». Di-
verso sarebbe «rompere gli schemi,
mettersi a ragionare su quello che si
muove nella società», e dar vita in-
sieme a qualcosa di nuovo.

«Costituente? Sì,
ma senza fretta»

L’ULIVO E OLTRE

La lista unitaria risponde alla proposta di Romano Prodi

In spirito di amicizia, ma è come se chi ha lavorato al suc-

cesso della lista, chi si è assunto i rischi di una corsa sen-

za simboli di partito, senza leader in campo, senza “il” lea-

der in corsa, ora non avesse intenzione di passare i pros-

simi mesi soltanto a preparare il ritorno del Professore. E

volesse affermare quasi una questione di principio, di me-

todo: non in nome degli egoismi di partito, non per torna-

re indietro sulla scelta della lista unitaria, piuttosto come

per rimarcare che l’Ulivo è di tutti. E anche che la leader-

ship del centrosinistra, per definizione, è plurale. 

Romano Prodi e Massimo D’Alema alla manifestazione di chiusura della campagna elettorale di Uniti nell’Ulivo a Napoli (Foto Agf)

Qualche sorpresa dalle prime analisi sui

PAOLO
NATALE

Èormai da qualche anno che il con-
cetto di “fedeltà leggera” è dive-

nuto un patrimonio interpretativo ef-
ficace per leggere i risultati elettorali:
l’idea si basa sul fatto che, nonostan-
te il credo politico non sia (più) così
fondamentale, per il cittadino-eletto-
re, nella formazione della propria per-
sonalità, permanga comunque una
forte fedeltà di voto, legata non già al
partito quanto alla propria coalizione
di riferimento. Tanto che appare dif-
ficile tradirla, optando per il polo op-
posto: si preferisce astenersi, o vota-
re una terza forza; e si riesce a “pas-
sare” temporaneamente all’avversa-
rio soltanto in occasioni particolari,
nel caso di elezioni comunali o pro-
vinciali, quando è l’appeal del candi-

dato a contare maggiormente.
Le elezioni europee vengono a vol-

te rappresentate come una via di mez-
zo tra le politiche e le amministrative:
l’idea di fondo è che queste rappre-
sentino una sorta di voto in libera
uscita, che non ha dirette conseguenze
sullo scenario nazionale, non impli-
cando mutamenti sostanziali nella
guida del paese. Ma al tempo stesso
sono interpretate di fatto dall’elettore
come elezioni “politiche”, dove si ha
la possibilità di dare indicazioni pre-
gnanti, in grado di modificare gli equi-
libri tra le forze in campo.

Le analisi dei flussi elettorali, pre-
sentati nelle tabelle qui a fianco e ba-
sato su oltre 7000 interviste pre e po-
st-voto, ci permettono tra l’altro di
comprendere se anche in questa oc-
casione si è assistito ad una sostan-
ziale fedeltà (all’interno dei poli) o se
le cose siano mutate. 

Occorre innanzitutto sottolineare
che si tratta di un’analisi un po’ mon-
ca, essendo riferita ai soli votanti del-
lo scorso wee-kend, dato che risulta
impossibile in così breve tempo ana-
lizzare a fondo anche il dato dell’a-
stensionismo che, presumibilmente,
ha coinvolto quote differenziate di
elettori di ciascun partito. Ma anche
con questo limite, i dati presentati
appaiono di estremo interesse.

Innanzitutto, rimane confermata
la difficoltà degli elettori italiani al
tradimento della propria area politica
di riferimento: soltanto il 6,5% dei vo-
tanti (pari a poco meno del 5% del-
l’intero corpo elettorale) è passato dal
centrodestra al centrosinistra o vice-
versa. Limitatamente ai passaggi di-
retti di area politica, il flusso maggio-
re appare quello proveniente da For-
za Italia verso la lista unitaria dell’U-
livo (il 7% circa di chi aveva votato For-

TABELLA 1 - CHI HA CEDUTO VOTI A CHI

Nessun problema, tra gli alleati, che non possa essere risolto «con un
serrato dialogo politico tra i partiti, le associazioni e la società civile». È il
neo eletto sindaco di Bologna, Sergio Cofferati (55,9 per cento di
preferenze)a spiegare, nella prima uscita pubblica dopo la festa di lunedì
notte, qual è stata la formula del suo successo. In una città, spiega, dove la
destra perde «perché dalla sua parte ha solo i partiti, non ha nessuna
associazione, checché ne dicano». E ancora: «Parlano di società civile, ma
la rappresentanza sociale stava dalla nostra parte, con ben 82 associazioni,

e i risultati si sono visti». L’ex segretario della Cgil critica la maggioranza e
tesse anche le lodi di un centrosinistra che ha vinto appunto perché capace
di fare alleanze che, come capitato a Bologna, «vanno al di là dello
schieramento dei partiti». Senza dimenticare un progetto per la città che
ha convinto gli elettori. «Non è possibile misurare con lo stesso metro
elezioni europee, basate sul proporzionale, e amministrative, con il
maggioritario. Sono due modelli – dice ancora Cofferati – completamente
diversi».

Il successo di Cofferati: «La società civile è con noi, la destra perde perché ha solo i partiti» 

(voto Europee) FLUSSI DA PROPORZIONALE 2001 (PRINCIPALI PARTITI)

PRC DS Margh. altri CS* Ccd-Cdu FI AN Lega altri**

PRC 62 6 3 2 0 1 1 1 7

Lista Prodi 20 82 77 30 7 7 2 3 22

altri CS* 11 5 8 45 5 2 3 3 3

UDC 0 2 4 8 77 7 5 1 0

FI 1 1 2 3 5 63 10 9 10

AN 0 0 0 2 1 8 71 2 3

Lega 3 0 1 1 0 4 1 77 0

altri 3 4 5 9 5 8 7 4 55

TOTALE 100 100 100 100 100 100 100 100 100

*altri CS 2001 PdCI, Girasole, Di Pietro

*altri CS 2004 PdCI, Verdi, Di Pietro, Udeur

**altri 2001 D'Antoni, Radicali, Fiamma, minori

**altri 2004 Socialisti, Bonino, Fiamma, Mussolini, minori

Fonte IPSOS P.A.
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Ma dove vogliono andare
questi del centrosinistra?

SCENARI DOPO LE EUROPEE

Tra partiti, liste, federazioni e coalizioni. Mappa ragionata dei progetti ulivisti

Cinque scenari per il futuro immediato del centrosinistra. Da quelli più estremi e improbabili – il Partito

democratico o il ritorno alla proporzionale – a quelli più ravvicinati. Vantaggi e controindicazioni delle pro-

poste forti sul tappeto: la federazione dei riformisti suscita qualche ripensamento non dichiarato, la rie-

dizione dell’Ulivo potrebbe sembrare un passo indietro. E qua e là si riaffaccia anche l’orgoglio di partito.

Una manifestazione di Uniti nell’Ulivo (foto Agf)

flussi. Dal centrodestra 2% per il listone

za Italia nel 2001 ha oggi optato per
la lista Prodi) ma una percentuale
analoga (minore come valore assolu-
to) ha lasciato anche l’Udc nella stes-
sa direzione. Riportando questi dati
sul totale dei votanti, si può dire che
un 2% circa ha lasciato il centrodestra
attratto dalla lista unitaria.

Nel campo opposto, si vedono ex-
elettori di Di Pietro e Udeur, in dire-
zione di Udc e An.

Molto pronunciata, come accade
ormai da qualche anno, la fluidità al-
l’interno delle coalizioni. 

In questa occasione, nel centro-
destra i flussi maggiori in uscita ri-
guardano ovviamente Forza Italia, che
nel 2001 aveva raccolto i più rilevanti
flussi in entrata: i maggiori beneficiari
sono stati Udc (che risulta ora com-
posta per oltre il 20% da ex-elettori di
Forza Italia, come si vede nella tabel-
la 2) e An (che ha però ceduto una quo-

ta molto simile di elettori alla sua de-
stra, e in parte allo stesso partito del
premier). 

Anche la Lega, benché in misura
minore, ha beneficiato dello sconten-
to di Forza Italia. Non ci si faccia fuor-
viare dai numeri presentati nella ta-
bella 1, dove si registra anche un flus-
so da Udc a Forza Italia: il 7% di que-
st’ultimo partito significa un passag-
gio di quasi mezzo milione di eletto-
ri, mentre il 5% dell’Udc rappresenta
soltanto poco più di 100 mila elettori.

All’interno del blocco di sinistra e
centrosinistra, i flussi più elevati ap-
paiono quelli da Rifondazione alla li-
sta Prodi, bilanciato peraltro da un
passaggio contrario, proveniente dai
Ds, di peso numerico identico (anche
in questo caso, il 5% dei Ds “vale” il
20% del Prc). Gli altri flussi più rile-
vanti sono quelli provenienti dalle al-
tre liste di centrosinistra verso la lista

unitaria, e dalla Margherita verso le al-
tre liste di centrosinistra; ma occorre
ricordare che nel 2001 lo Sdi era pre-
sente unitamente ai Verdi nel Gira-
sole, e che l’Udeur era insieme alla
Margherita. Appare probabile che i ri-
spettivi elettorati abbiamo scelto nuo-
vamente lo stesso partito di riferi-
mento, sotto mutate spoglie.

Restano da sottolineare i buoni li-
velli di fedeltà da una parte degli elet-
tori dei Ds e della Margherita (rispet-
tivamente dell’82% e del 77%), nei
confronti della scelta unitaria, dall’al-
tra dell’elettorato leghista, che nelle
precedenti occasioni aveva fatto vice-
versa registrare ingenti defezioni ver-
so Berlusconi. Sono dati che si pos-
sono confrontare nella tabella 2 sulla
composizione “interna” dei vari baci-
ni elettorali: più alta è la cifra in ne-
retto, più basso è l’afflusso di elettori
nuovi.

TABELLA 2 - DA DOVE VENGONO I MIEI ELETTORI?

È riuscita, assieme soltanto a Fini e Berlusconi, a superare il tetto del
milione di preferenze. Premier e vicepremier, però, erano capolista in tutte e
cinque le circoscrizioni. Mentre Lilli Gruber è scesa in campo soltanto in due.
E nell’Italia centrale ha addirittura doppiato il Cavaliere: 796.666 voti l’ex
giornalista Rai, 433.371 il presidente del consiglio. Dietro di loro, nella top ten
delle preferenze assolute, si attestano Massimo D’Alema, che nella sola Italia
meridionale totalizza 832.260 consensi, e Michele Santoro, che tra nord
ovest e sud arriva a quota 729.656. Segue e quota 382.638 Fausto Bertinotti.

Santoro entra nella top ten delle preferenze

Collegio nord ovest: Pierluigi Bersani;
Michele Santoro; Marta Vincenzi;
Patrizia Toia; Mercedes Bresso;
Pierantonio Panzeri. Collegio nord est:
Lilli Gruber; Enrico Letta; Giovanni
Berlinguer; Vittorio Prodi; Mauro Zani;
Michael Ebner. Circoscrizione centro:
Lilli Gruber; Nicola Zingaretti;

Pasqualina Napoletano; Luciana
Sbarbati; Lapo Pistelli; Guido Sacconi.
Circoscriozione sud: Massimo D’Alema;
Michele Santoro Ottaviano Del Turco;
Alfonso Andria; Giovani Pittella.
Circoscrizione isole: Claudio Fava; Luigi
Cocilovo. (Gruber e Santoro dovranno
scegliere una circoscrizione)

Gli eletti della lista Uniti nell’Ulivo al parlamento europeo

STEFANO

MENICHINI

Il cantiere è aperto, per riprendere un’espressione nient’affat-
to abusata. E dentro, fatto inconsueto, c’è una enorme con-

fusione. Raggiunti (alle europee) e superati (alle amministrati-
ve) gli avversari del centrodestra, l’Ulivo sembra disorientato sul-
le prossime mosse. In realtà, molti progetti convivono – spesso
sotto lo stesso tetto partitico – alcuni sono leggermente diversi,
altri opposti. Proviamo a disegnare una mappa ragionata degli
scenari aperti, dai più estremi e improbabili a quelli più ravvi-
cinati.
1. Il Partito democratico.Sarebbe l’intero centrosinistra, da Ma-
stella a Bertinotti, che si avvia a costituire un’unica grande for-
mazione politica, contenitore di moderati e riformisti. Impos-
sibile, anche perché presupporrebbe un sistema bipartitico e non
quello bipolare che già traballa. Una ipotesi che non è in cam-
po. Nessuno ne parla. Nessuno la cita. Che non vuol dire che
nessuno ci pensi dentro di sé. Vedere per esempio allo scenario
n. 5.
2. Il Partito riformista. Versione ridotta del precedente, evolu-
zione partitista dell’attuale Lista unitaria. Ds, Margherita e Sdi
che si fondono dando vita a un vero e proprio partito. Proposto
da Michele Salvati e fatto balenare da D’Alema a Repubblica su-
bito dopo l’incontro con Prodi dell’estate 2003. Ha pochi fans: la
destra riformista diessina di Morando, Giuliano Amato, qual-
che entusiasta della Margherita, qualche intellettuale. Fausto Ber-
tinotti, che sogna di averlo come alleato distinto e distante, sì da
fare il pieno di tutto quello che rimane a sinistra. Esecrato co-
me la peste dalla leadership della Margherita.

Controindicazioni. Causerebbe una scissione alla sua sini-
stra (Correntone ds) e forse anche alla sua destra (settori della
Margherita) e questo in teoria lo farebbe valere elettoralmente
anche meno dell’attuale Lista Prodi. Lascerebbe fuori un 20 per
cento di sinistra, con ciò sancendo la fine definitiva del lascito
storico del Pci.

Vantaggi. Risponderebbe a una fortissima richiesta di sem-
plificazione; sarebbe una Cosa effettivamente nuova; avrebbe una
identità più omogenea. Ergo, nessuno può escludere che avreb-
be la capacità di “sfondare” nell’elettorato di centrodestra delu-
so (cosa che fin qui non è ancora riuscita a nessuno). Non si farà.
3. La Federazione riformista. Più o meno, quello che pensa-
no le segreterie dei partiti interessati come evoluzione della Li-
sta Prodi. Le sigle rimangono, si stringono legami politici più
stretti, ci si propone insieme come «motore dell’alleanza» al dia-
logo e alla trattativa col resto del centrosinistra. Perfetto. A pa-
role tutti d’accordo, ma questo non è esattamente il disegno che
aveva in mente Prodi nel 2003, e c’è un Veltroni di traverso. In

effetti l’esperienza sul campo non è stata un granché: campa-
gna elettorale assai poco unitaria, dispetti sulle preferenze, lea-
dership o virtuale (Prodi) oppure tenuta in sospensione (Fassi-
no, Rutelli). Appena ha potuto (risultati provinciali favorevoli),
Fassino ha ritirato fuori l’orgoglio di partito prendendosi qual-
che rivincita su sei mesi di “vivacità riformista” rutelliana. Da
tutte le parti è in corso grande ripensamento, forte almeno quan-
to sono forti le dichiarazioni di voler procedere sulla strada se-
gnata.

Controindicazioni.La somma dei partiti, come s’è visto, non
ha fatto il totale. Qualcosa dal centrodestra la Lista ha preso (ve-
dasi in questa pagina analisi dei flussi) ma certo non sembra po-
ter sfondare: troppo simile all’Ulivo per i palati abituati alla pro-
paganda berlusconiana. Sull’Iraq non ha mostrato una graniti-
ca fermezza riformista. Fermarsi alla dimensione federativa non
risolve il problema di Fassino nel proprio partito: il Correntone
minaccia sfracelli lo stesso, e già ci sono segnali di fuoriuscita
elettorale a sinistra. La Margherita è uscita atterrita dall’esperienza
elettorale: tutte le paure ataviche sull’egemonismo diessino si
sono fatte realtà, e in più la vicinanza eccessiva sembra inco-
raggiare l’elettorato d’opinione a muoversi troppo liberamente,
anche tornando ai Ds. Con queste premesse, andare insieme
anche alle regionali 2005 sembra – al contempo – inevitabile e
indesiderabile.

Vantaggi. È la prima forza politica d’Italia, come rinunciar-
vi? È il naturale polo d’attrazione degli evasi dalla Casa delle li-
bertà (D’Antoni docet). Ha sofferto nell’elezione proporzionale,
ma nel sistema misto delle politiche potrebbe avvantaggiarsi del-
l’effetto-maggioritario. Risponde a una grande domanda di
unità, chi facesse il primo passo indietro farebbe una figurac-
cia.
4. Ognuno per sé. Ovvero, accantoniamo per adesso Federa-
zioni et similia, ognuno torna a fare per sé magari dandosi ap-
puntamento nel 2005. È la tentazione che per motivi diversi al-
berga sia nei Ds che nella Margherita, e perfino nello Sdi “svuo-
tato” da De Michelis. Tutti la negano, nessuno la esplicita anco-
ra ma tanti ci pensano.

Controindicazioni. Molti devono dire di aver sbagliato. Si ri-
nuncia anche al 31,1 per cento, e pare una follia. Non è detto
che convenga alla Margherita tornare a contarsi, ora che i Ds le
hanno ripreso parte dell’elettorato. D’altronde, si riaprirebbe una
fase di concorrenza “riformista”, e questo Fassino e D’Alema lo
soffrirebbero di sicuro.

Vantaggi. In vista delle regionali, può darsi che la somma
elettorale complessiva migliori. Risponde alle ansie interne ai
partiti e di sicuro tranquillizzerebbe gli apparati.
5. Il Grande Ulivo. È l’ambiente nel quale la lista unitaria (co-
munque si evolva) si muoverà d’ora in poi. Prodi si è rivolto pri-
ma e dopo il voto a tutti, Rifondazione compresa, per riprende-

re il cammino dell’alleanza. Mutatis mutandis, è l’ipotesi più si-
mile allo schema vincente del ‘96. Quello che muta di più è l’ac-
cordo di governo con Bertinotti ma devono cambiare anche le
regole interne e si deve allargare alla platea dei non-partiti. Mol-
to a favore: Diliberto, Pecoraro e Di Pietro, che vedrebbero con-
fermato il potere di interdizione appena premiato dalle urne. Scet-
tico Bertinotti, proprio perché se li troverebbe sempre di mez-
zo tra sé e i riformisti. 

Controindicazioni. Sui temi internazionali, l’ala sinistra mi-
noritaria dell’Ulivo ha tenuto in ostaggio la maggioranza per tre
anni: chi garantisce che le cose cambieranno? Può farlo Prodi?
Nel calderone della Costituente proposta da Scoppola e ripresa
da Prodi, l’attuale cartello riformista rischia in tutta evidenza di
diluirsi fino a scomparire: i diessini potrebbero tornare a esse-
re solo diessini, la Margherita Margherita e via discorrendo. Non
proprio una grande novità rispetto al passato.

Vantaggi. È la formula più amata dagli italiani. Quelli che la
votano, almeno. L’identificazione con Prodi è immediata, e l’in-
teressato ha sempre fatto capire di volersi riconoscere più in que-
sta coalizione ampia che nella sua versione più ristretta e com-
patta. Niente simboli né nomi nuovi, sulle schede non si corre

il rischio di confusioni.
Convivrà con lo scenario n. 3. Almeno fino a quando non tor-

nerà in campo Veltroni. Che al Grande Ulivo tiene molto per-
ché ne è un naturale leader, ma soprattutto perché lo vede co-
me il bozzolone di un futuro e futuribile Partito democratico di
radicali e moderati del quale non parla, ma al quale pensa sem-
pre (vedi scenario n. 1).
5. La proporzionale. È come lo scenario n. 1: nessuno ne parla
(tranne Mastella) e tutti a parole sono assai bipolaristi. La ten-
tazione però è grossa, soprattutto pensando al possibile sfalda-
mento di Forza Italia e alle chance di raccoglierne i pezzi “ritro-
vando” interlocutori perduti dall’altra parte della cortina: tutti so-
no autorizzati a sperare di contare di più in una Terza repub-
blica postberlusconiana.

Controindicazioni. Innanzi tutto il tradimento della cultura
comune cresciuta nel centrosinistra in questi dieci anni. Ma non
solo: nessuno ha notato che con la proporzionale, a questo pun-
ti, gli spezzoni separati dell’ex Pci sono ormai a livelli berlin-
gueriani “alti”, ben oltre il 30 per cento. A chi nel centro, senza
la Dc, farebbe comodo dover trattare con loro secondo antichi
schemi?

(voto Europee) COMPOSIZIONE ELETTORATO 2004 (DA PROPORZIONALE 2001)

PRC DS Margh. altri CS* Ccd-Cdu FI AN Lega altri** totale

PRC 60 17 7 3 0 3 2 0 8 100

Lista Prodi 3 44 35 8 1 6 1 1 1 100

altri CS* 8 13 16 41 3 10 5 2 2 100

UDC 0 3 5 12 48 21 6 0 5 100

FI 0 1 1 1 2 85 6 2 2 100

AN 0 0 0 4 0 21 71 1 3 100

Lega 2 0 2 1 0 22 2 70 1 100

altri 1 7 10 5 4 27 8 1 37 100

*altri CS 2001 PdCI, Girasole, Di Pietro

*altri CS 2004 PdCI, Verdi, Di Pietro, Udeur

**altri 2001 D'Antoni, Radicali, Fiamma, minori

**altri 2004 Socialisti, Bonino, Fiamma, Mussolini, minori pn

Fonte IPSOS P.A.
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Inizieranno oggi, ma per il momento in
forma separata, gli incontri tra Confindustria
e i segretari generali delle confederazioni
sindacali. «Io vedrò Bombassei domani
pomeriggio (oggi, ndr)», annuncia Luigi
Angeletti a margine di una tavola rotonda. 
In attesa, a fine mese, di una riunione al
completo.

Concertazione, incontri bilaterali

Partono le iniziative delle Associazioni dei
consumatori per far conoscere gli strumenti
di PattiChiari, il progetto delle banche
italiane per migliorare i rapporti con i clienti
e semplificare la vita a famiglie e imprese. È
questa la sfida che partirà il 17 giugno da
Modena e Milano e che toccherà le oltre
cento provincie italiane.

PattiChiari, una sfida per le banche

Nel 2004 le imprese italiane daranno il loro
contributo alla crescita dell'occupazione. Il 26%
delle aziende intende continuare la "campagna
acquisti". Ma se il fisco fosse meno pesante e
se sul costo del lavoro gravassero meno oneri
impropri, le imprese pronte ad assumere
potrebbero salire al 35,5%. Le previsioni sono di
Excelsior 2004, l'indagine di Unioncamere.

Un’impresa su quattro assumerà

Sono nel segno della stabilità e del
moderato ottimismo le intenzioni di
assunzione dei datori di lavoro italiani per il
terzo trimestre 2004. La fotografia scattata
dalle Previsioni Manpower sull’Occupazione
mette in risalto che la propensione a creare
nuovi posti di lavoro ha un valore identico a
quello della rilevazione precedente. 

Manpower, voglia di assunzioni

Il petrolio è un vecchio spettro delle economie più avanzate
dell’occidente e, a conti fatti, il più pericoloso. Le due spon-

de dell’Atlantico riflettono in questi mesi le tensioni sui prez-
zi dell’oro nero che, dopo l’attacco di ieri all’oleodotto iracheno
a sud di Bassora, viaggia ben al di sopra dei 38 dollari al bari-
le.

Il petrolio sta infiammando l’indice dei prezzi al consumo
in Usa, come in Europa e le due banche centrali hanno già det-
to che intendono orientare la loro politica monetaria in dire-
zione antinflazionistica. Tuttavia, se negli Usa l’inflazione ri-
flette in primo luogo l’incremento dei consumi interni, in Eu-
ropa a pesare è soprattutto il settore energetico. In Italia nè l’u-
no nè l’altro hanno un peso così determinante visto che a far-
la da padrone sono le accise sui carburanti e il perverso mec-
canismo che fa aumentare il prelievo fiscale nella stessa mi-
sura in cui aumenta il prezzo del greggio. Tuttavia, se negli Usa
la bestia nera dell’economia a stelle e strisce è un deficit com-
merciale ormai dilagante (48,3 miliardi di dollari in aprile) e
un’inflazione in aumento dello 0,6% sulla scia dell’incremen-
to dei prezzi del petrolio, in Italia il carovita a maggio si man-
tiene stabile al 2,3% su base annua come avviene ormai da quat-
tro mesi. Tutta colpa di una bolletta energetica che registra un

incremento dell’1,9% sotto la spinta propulsiva degli aumen-
ti del petrolio. 

Secondo l’analisi sviluppata ieri dall’Istat sarebbe in dece-
lerazione la dinamica dei prezzi dei beni alimentari e delle be-
vande analcoliche mentre in accelerazione figurerebbero i prez-
zi dei trasporti e soprattutto quelli energetici. Anche all’inter-
no di questo comparto, tuttavia, l’Istat distingue tra i prezzi dei
settori energetici regolamentati che sarebbero diminuiti nel
complesso del 3,4% a fronte invece di un aumento del 6,4%
dei prezzi di quelli non regolamentati. In un simile quadro,
secondo l’Istat, il prezzo alla pompa della benzina in Italia avreb-
be registrato un aumento del 7,5% su base annua. Un dato su-
bito contestato da Intesaconsumatori – che riunisce Adoc, Adu-
sbef, Codacons, Federconsumatori – secondo cui «con questo
caldo che ha invaso le città italiane è possibile che anche l’Istat
abbia avuto un colpo di sole!». Secondo infatti i consumatori
il reale aumento dei prezzi dei carburanti si attesterebbe so-
pra il 12%, senza contare l’impatto del forte aumento della ben-
zina sui prezzi dei beni trasportati. A questo punto se, come
sostiene la Coldiretti, oggi le quotazioni di frutta e verdura so-
no al ribasso, a bloccare la discesa dell’inflazione ci sarebbe so-
prattutto il rincaro del prezzo del petrolio. Una piaga contro la

quale potrebbero scendere in campo le banche centrali, stan-
do almeno alle scommesse sul mercato valutario. Ieri il dolla-
ro ha scontato su un prossimo intervento della Federal Reserve
che, a fine mese, potrebbe aumentare di un quarto di punto i
tassi di riferimento, che si trovano ormai al livello più basso
degli ultimi decenni. Una misura che, almeno per il momento,
non è prevista in Europa anche se la Banca centrale europea
potrebbe intervenire sui tassi subito dopo l’estate. 

Tuttavia, l’Eurotower ha ieri fatto sapere che intende di-
fendere la propria autonomia dagli attacchi, neppure troppo
velati, che in questi mesi le sono stati lanciati dal premier ita-
liano Berlusconi. Dopo le aspre critiche rivolte alla sua politi-
ca monetaria, la Bce ieri ha fatto sapere che l’Europa dispone
di regole di bilancio e monetarie sufficiente chiare e, dunque,
non necessita di un maggior coordinamento delle politiche eco-
nomiche. 

Per quanto riguarda l’Italia, mentre tutte le sigle sindaca-
li continuano a chiedere una defiscalizzazione del prezzo dei
carburanti, il presidente della consulta economica della Mar-
gherita, Roberto Pinza, ha sollecitato l’intervento del governo.
«Mentre il governo si perde in infiniti e improduttivi dibattiti
su come risollevare l'economia del paese – ha dichiarato Pin-
za – i dati dell'Istat confermano la necessità di un intervento
sulle accise per contenere l'esplosione dei prezzi della benzi-
na, che costituisce una delle voci di spesa essenziali e più im-
portanti delle famiglie italiane». Per Pinza «è necessario che
il ministro dell'Industria e il ministro dell'Economia presen-
tino entro pochi giorni un provvedimento in questo senso an-
ziché continuare a parlare di una riforma fiscale impossibile
ed inutile. Il rischio è che si determini un aumento progres-
sivo dell'inflazione con ulteriori ripercussioni negative sull'e-
conomia nazionale». (raffaella cascioli)

Il caro-benzina blocca la discesa
dei prezzi. E il governo dov’è?

Quando il cinema è in salute, si dice che è “la
morte al lavoro” (Cocteau). Quando la sua sa-

lute è precaria, se ne paventa la morte prossima ven-
tura. Di solito, la crisi, la si fa dipendere dalle in-
novazioni tecnologiche. Prima fu l’impiego del so-
noro e del parlato, che avrebbe tolto ai cineasti lo
stimolo a narrare per immagini; poi il passaggio al
colore che, invece di arricchire le immagini, le
avrebbe appiattite su uno spettro banalmente na-
turalista; poi l’avvento del piccolo schermo, che
avrebbe indotto gli spettatori a uscire sempre me-
no di casa, provocando così lo svuotamento delle
sale cinematografiche e la conseguente perdita del-
la loro funzione sociale; infine l’era del digitale, che
influirebbe negativamente sulla veracità delle im-
magini, riducendo le emozioni degli spettatori al li-
vello di quelle suscitate dai videogiochi.

Come si può notare, a ogni progresso tecnolo-
gico pare corrispondere un equivalente abbassa-
mento del livello artistico e della funzione socio-
culturale del cinema. Poi, però, si scopre che non
tutti i mali vengono per nuocere: grazie al sonoro
i cineasti hanno inventato l’uso dell’asincronismo,
sul quale i russi hanno elaborato una nuova teoria
estetica; in seguito si è visto che anche il colore po-
teva sbrigliare la fantasia degli autori, inducendoli
a impiegarlo in senso evocativo o psicologico, co-
munque antinaturalistico.

Cinemascope, Cinerama, Vistavision, così co-
me gli altri sistemi di proiezione su schermo lar-
go, ebbero vita breve; oggi sono dei cimeli da cine-
teca. Viceversa, fu il cinema ad adeguarsi alle esi-
genze del piccolo schermo, abolendone l’uso appena
iniziato e, quel che è peggio, adattando tematiche
e linguaggio alla funzione riposante del consumo
casalingo. Oggi la speranza dovrebbe risiedere nel
Dvd, che restituisce al film su disco l’alta definizione
e lo splendore offerti dal vecchio supporto di cellu-
loide. Ma il Dvd è la manna attesa per garantire la
conservazione del film, mentre non risolve il pro-
blema della sala; anzi, a rigor di logica potrebbe ag-
gravarlo.

Su questi problemi la University Press di New
York ha pubblicato nel 2001, a cura di Jon Lewis,
un volume di saggi, tra i quali ve n’è uno, a firma
di Wheeler Winston Dixon, che è stato tradotto da
Emiliano Morreale e pubblicato sul numero di
giugno de Lo Straniero, il mensile diretto da Gof-
fredo Fofi. «I venticinque motivi per cui è finito il
cinema americano», s’intitola il saggio, ove per ci-
nema americano s’intende il cinema in quanto ta-
le, poiché il cinema degli altri paesi ha praticamente
cessato di trovare ospitalità sul mercato statunitense,
prova ne sia che stanno chiudendo uno dopo l’al-
tro le sale d’essai, che lo ospitavano, e ormai è ridotto
a trovare un po’ di spazio solo sulla Tv via cavo e nel-
l’home video. Qualcuno potrebbe domandarsi al-
lora di quale cinema americano il Dixon sta tribu-
tando le onoranze funebri, visto che mai come og-
gi questo cinema domina il mercato mondiale, è
divenuto consumo primario (“anelastico” direbbe-
ro gli esperti in economia) degli spettatori di tutti
continenti. Evidentemente per il Dixon è finito il ci-
nema americano, sul quale egli aveva gettato le ba-
si della propria cultura e della propria passione ci-
nematografica, poiché il cinema che oggi si vede,
è diventato un mezzo affatto diverso da quello im-
maginato e praticato dai suoi pionieri e dai suoi espo-
nenti “classici”: usa generalmente un linguaggio te-
levisivo, lo stile delle sitcom quando è commedia,
il montaggio super-frammentato dei trailer e degli
spot pubblicitari quando è dramma o azione, si ri-
volge principalmente agli adolescenti.

Ci pare che quest’ultima sia la sua caratteristi-
ca fondamentale, dalla quale sono discese tutte le
altre: divenuta operante a metà degli anni ’70,
quando Hollywood si rese conto che poteva ricon-
quistare il mercato mondiale, che stava perdendo,
solo rivolgendosi a un pubblico dell’età media di tre-
dici anni, quando la domanda è pressocchè ugua-
le in tutto il mondo, non ha ancora subito l’influenza
delle diverse tradizioni culturali che fanno capo al-
le varie civiltà. 

Difatti, Dixon accusa George Lucas e Steven
Spielberg di essere i principali responsabili della ca-
tastrofe e, sotto certi aspetti, ha ragione, poiché Lu-
cas e Spielberg sono i Disney della nostra epoca, i
Disney che hanno sostituito Biancanevecon la prin-
cipessa Leia di Guerre stellari. Pinocchiocon E.T.Tan-
to vero che i film fantastici assomigliano sempre
più a disegni animati e i disegni animati sempre
più ai film interpretati da persone reali. Tuttavia
neanche al suo testo una citazione tratta da Il di-
sprezzo, il film che nel ’63 Godard trasse dall’omo-
nimo romanzo di Alberto Moravia: «È la fine del
cinema – No, credo che il cinema vivrà per sempre».

Grandangolo

C’è la scuola che protesta e scende in piazza. Ci sono migliaia
di ricercatori che pubblicano a proprie spese inserzioni su

giornali per chiedere di lavorare. C’è la conferenza dei rettori che,
accantonata la diplomazia, fa sapere che «senza assunzioni l’u-
niversità muore». Altro che Lisbona. Altro che innovazione e ri-
cerca. Già solo «per assicurare il normale funzionamento delle
università» gli atenei italiani devono assumere docenti e ricer-
catori, gli stessi che, passato il concorso, siedono in panchina,
stoppati dal blocco delle assunzioni. Alla faccia dell’autonomia
universitaria, replicano i rettori, disposti anche a  coprire i costi
per le nuove assunzioni. Le parole che ricorrono sono «sconcerto»
e «preoccupazione», e fanno seguito all’audizione in commis-
sione Cultura del Senato nella quale il presidente della Crui, Pie-
ro Tosi, aveva definito intempestivo e inadeguato il nuovo prov-
vedimento del ministero che, di fatto, sostituisce la legge 509 in-
troducendo il percorso a Y «obbligatorio» per sostituire il 3+2,
ancora da testare, e abolisce i master universitari. 

Eppure, in questo mondo preoccupato e perplesso, c’è chi
tenta di costruire, di ritessere il filo, di pensare al futuro. “Il viag-
gio nell’Italia del sapere” iniziato dal tandem Modica-Soliani, se-
natori di Ds e Margherita, non é solo la replica di una formula

unitaria già sperimentata con Bersani-Letta prima e Damiano-
Treu poi. E non vuole essere nemmeno un referendum pro-o-
contro il ministro Moratti. E’ il tentativo di andare più a fondo,
di toccare con mano, un modo per raccogliere energie, pareri,
preoccupazioni, proposte. Prima tappa in Emilia-Romagna, a Bo-
logna, Forlì, al Collegio europeo di Parma, a Reggio Emilia  do-
ve ai due si è unita anche Flavia Franzoni. Lo sfondo lungo è quel-
lo di Lisbona, di un’Europa che punta a diventare l’area più com-
petitiva del mondo nell’economia della conoscenza. Come arri-
varci? «Innanzitutto attraverso un percorso unitario, dalla scuo-
la dell’infanzia all’università» spiega la senatrice della Marghe-
rita. Due i principi cardine: inclusione (e cioè pari opportunità
per tutti) e competività, cioè meritocrazia. Solo offrendo pari op-
portunità a tutti (anche a chi non se lo può permettere) si può
arrivare poi a premiare i migliori, i più capaci e meritevoli. E’ un
percorso stretto, tra l’università di massa (i suoi meriti storici ma
anche i suoi errori) da una parte e l’apologia del numero chiuso
dall’altro.  «Rafforzare l’autonomia degli atenei è solo il punto di
partenza, importantissimo, ma non basta» spiega Modica, ex pre-
sidente della Crui. Occorrono anche competitività  ed eccellen-
za, perché non tutte le università sono uguali. Tutti d’accordo sul-

la necessità di maggiori investimenti  per l’università pubblica.
«Il mondo universitario che abbiamo incontrato ci ha stupito per
livello di professionalità, consapevolezza, maturità: nessuno
chiede più risorse senza che siano introdotti elementi di valu-
tazione, obiettivi verificabili». E certo, non basta più l’autocerti-
ficazione dei singoli atenei. Serve un patto che premi l’eccellenza
nella ricerca e nella didattica, a livello europeo non più solo ita-
liano. «Occorre creare una vera rete europea della ricerca e ri-
lanciare la collaborazione con il mondo dell’impresa» spiega la
Soliani che elenca i criteri per individuare le realtà d’eccellenza:
selezione degli studenti migliori, residenzialità, qualità del cor-
po docente, valutazione internazionale. 

Anche il contratto nazionale dei docenti non è più un tabù
infrangibile. Spiega Modica: «Si deve pensare a contratti diver-
si per realtà diverse». Sì, perché la sfida è quella della classe di-
rigente del futuro: un Paese che non sa formare la propria elite,
è destinato a declinare. «E questo governo sembra non averlo
capito». Il viaggio nel sapere è appena iniziato. 

Dopo la tappa emiliana, si continua in Campania (seconda
metà di giugno) e poi in Piemonte e Lombardia. Per gettare le
reti. Per continuare a capire. (giovanni cocconi)

Pari opportunità, inclusione e meritocrazia:
l’università dell’Ulivo in viaggio per l’Italia

CALLISTO

COSULICH

GIUSEPPE

FANFANI

La riforma dell’ordinamento giudiziario è
per sua natura destinata a proiettare i pro-

pri effetti in un periodo lungo, influenzando
ed organizzando la giurisdizione per i pros-
simi decenni. Non è possibile perciò imma-
ginare una riforma di questa rilevanza rea-
lizzata a colpi di maggioranza, in odio alla ma-
gistratura, in base ad una schizofrenia legi-
slativa che non è figlia né di un pensiero or-
ganico né di una concertazione tra gli inte-
ressati.

Mi riferisco alla “capacità” che ha avuto
questa proposta di trovare in disaccordo sia l’av-
vocatura nel suo complesso, sia la magistra-
tura, sia infine gli operatori della giustizia; fat-
tori che non possono non essere ritenuti rile-
vanti, se si vuol conferire alla attività legislati-
va quella necessaria contiguità con gli interessi
collettivi della società, nella quale la legislazione
è destinata ad operare.

Né tantomeno è possibile affrontare il
problema accompagnandolo con continui
proclami di carattere dichiaratamente puniti-
vo nei confronti della magistratura poiché in

tal modo si crea una pericolosa contrapposi-
zione tra poteri dello stato e si alimenta un sen-
timento di sfiducia dei cittadini verso le isti-
tuzioni.

È indubbio che il sistema giustizia offra
un servizio poco efficiente, reso con costi al-
tissimi ed in tempi biblici e crei in tal modo i
presupposti di una crasi nel rapporto di fidu-
cia con i cittadini. Ma da ciò a ritenere che la
complessa problematica del funzionamento
del sistema possa essere risolta con una rifor-
ma settoriale e limitata alla sola disciplina del-
la giurisdizione, con il dichiarato intento di per-
seguire la cosiddetta separazione delle carriere
senza minimamente occuparsi di una rior-
ganizzazione di ampio respiro che riguardi l’in-
tero assetto della giurisdizione, è certamente
una linea di pensiero inidonea e da rifiutare.
E lo è ancor di più se, attraverso i due cardini
fondamentali della riforma, e cioè la discipli-
na dell’accesso in magistratura e la gerar-
chizzazione delle procure, si persegue l’intento,
fin troppo evidente, di creare un sistema di con-
trollo politico sul funzionamento della giuri-
sdizione che si pone in contrasto con i prin-
cipi di autonomia ed indipendenza costitu-
zionalmente garantiti, e con un corretto fun-
zionamento del sistema.

Non temiamo, sia chiaro, né un accesso
separato né una enfatizzazione della distin-
zione dei ruoli tra funzione requirente e giu-
dicante, che sappiamo esistente in altri ordi-
namenti, anche a noi vicini. Crediamo inve-
ce che sia pernicioso il sistema con il quale si
persegue l’obiettivo della separazione delle
carriere, poiché si dimentica che non è tanto
importante ottenere dei pm che siano per tut-
ta la loro vita disomogenei rispetto ai colleghi
giudicanti, quanto andare verso una forma-
zione che garantisca magistrati di qualità,
portatori di capacità tecnica e di equilibrio –
dote maggiormente apprezzabile in chi deve
giudicare gli altri e garanzia di rispetto dei cit-
tadini – e che possano esercitare la loro alta fun-
zione in maniera indipendente da ogni con-
dizionamento esterno e soprattutto politico. 

Con questa riforma  si persegue un obiet-
tivo di profilo ben più basso di quanto non sa-
rebbe quello di rendere l’ordinamento com-
patibile con il nuovo dettato dell’articolo 111
della Costituzione. Si vuole principalmente e
pervicacemente creare un sistema di control-
lo sulla attività del pm modellandone una fi-
gura definita e separata fin dall’origine, ed in-
quadrandolo poi in una organizzazione ge-
rarchica della procura che, attraverso il siste-

ma della riserva nell’esercizio della azione pe-
nale e della avocazione, crei una dipendenza
sostanziale interna e una dipendenza esterna
dalla figura del procuratore generale. Che, co-
me noto, ha una contiguità maggiore con il
potere politico se non altro perché il ministro
partecipa direttamente alla sua nomina.

Questo pare inaccettabile anche a noi che,
pur sforzandoci di avere del problema una vi-
sione laica e distante da interessi  corporativi
di cui talvolta sono  portatrici sia la magistra-
tura che la avvocatura, non possiamo accetta-
re che la indipendenza della giurisdizione e
la libertà di esercizio della funzione siano sa-
crificati sull’altare di una nuova ideologia che
immagina una magistratura solo parzial-
mente autonoma ed una giurisdizione conti-
gua al potere istituzionale e da esso diretta-
mente o indirettamente controllata.

Per queste ragioni la proposta di riforma
dell’ordinamento giudiziario avanzata dal go-
verno non può avere il nostro consenso. 

Affrontare l’intera problematica “giustizia”
necessiterebbe invece di un pensiero diverso
e più ampio, di una cultura del buon funzio-
namento della giurisdizione nell’ambito di li-
bertà costituzionalmente garantite e nell’in-
teresse supremo dei cittadini. 

La vita del cinema 
continua

dopo la sua morte
A maggio l’inflazione si è confermata stabile: per il quarto mese consecutivo l’indice dei prezzi al consumo

è rimasto al 2,3% a causa del rincaro dei prezzi della benzina che, secondo l’Istat, sono aumentati del 7,5%.

Un dato subito contestato da Intesaconsumatori secondo cui il reale aumento dei prezzi dei carburanti si at-

testerebbe sopra il 12% senza contare l’impatto del forte aumento della benzina sui prezzi dei beni traspor-

tati. Pinza: necessario un intervento urgente sulle accise per contenere i prezzi del carburante.

Così la magistratura si gioca la sua indipendenza 
La proposta di riforma della giustizia scontenta tutti
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ROMANO PRODI: Il punto di riferimento della politica italiana
«Siamo il nuovo punto di riferimento della politica italiana. La Lista Uniti
per l’Ulivo è stata votata da un terzo degli elettori del centrosinistra. La Lista
ha la forza e i programmi per contribuire a essere un punto di riferimento per
una forza di governo (...). Per la politica italiana abbiamo affrontato la sfi-
da nella situazione più difficile, quando con il sistema proporzionale vige il
motto “divisi si vince”. Noi lo abbiamo affrontato uniti e abbiamo avuto un
risultato estremamente importante. Quindi questa è una grande preparazione
per il futuro. (14 giugno 2004)

ENRICO BOSELLI: Un’idea vincente che non è in discussione
«Abbiamo conseguito un risultato importante. Confermiamo che la Lista uni-
taria è il primo passo. Proseguiremo il cammino insieme nei prossimi mesi.
È un idea forte, vincente, non esiste alcuna ragione per metterla in discussio-
ne, anzi, da questo risultato partiremo con maggiore impegno». 
(14 giugno 2004)

FRANCESCO RUTELLI: Lista premiata, gli italiani hanno capito
«La sconfitta dirompente di Berlusconi e del centrodestra si riassume in quat-
tro milioni di voti in meno. Un risultato che apre una crisi nel centrodestra,
un tracollo che prelude a un vero e proprio terremoto politico (...). Gli italia-
ni hanno capito che il progetto “Uniti per l’Ulivo” era da premiare perché ha
parlato chiaro. La maggioranza ha preso quattro milioni di voti e quasi die-
ci punti percentuali in meno rispetto alle elezioni politiche del 2001. Se oggi
con questi voti il centrosinistra andasse al voto avremmo la maggioranza in
parlamento» (14 giugno 2004)

D I X I T

Diamo alla Rai la forza per investire nel digitale 

PIERLUIGI
CASTELLANI

Un esame attento e pacato dei risultati elettorali del 12 e
13 giugno non può non partire da una serena riflessione

sul fatto che non sono stati raggiunti due obiettivi ritenuti
importanti. Il primo quello relativo al mancato sorpasso del
centrosinistra sul centrodestra, troppo sbrigativamente da-
to per acquisito dai sondaggi ed il secondo relativo alla lista
“Uniti nell’Ulivo”, che pur rappresentando la vera novità di
queste elezioni non è andata oltre il muro della sommato-
ria dei singoli partiti che la compongono, anzi a dire il vero
è rimasta leggermente al di sotto.

È per questo che mi sembrano non sufficientemente mo-
tivate alcune affermazioni improntate ad eccessivo ottimi-
smo ed altre che ritengono ascrivere il mancato successo del-
la lista unitaria al fatto che gli elettori non l’avrebbero per-
cepita come un vero partito, dal che si dovrebbe dedurre che
è invece necessaria una accelerazione sulla prospettiva del
partito riformista.

Ma vediamo in realtà che cosa è avvenuto. C’è stata una
perdita significativa di Forza Italia, ma gli elettori delusi di
Berlusconi si sono riversati su An e Udc, restando nell’am-
bito della stessa maggioranza di governo. Inoltre si è verifi-
cato uno spostamento di elettori verso Rifondazione Co-

munista e i Comunisti Italiani con un’evidente radicalizza-
zione del voto a sinistra. Ciò sta a dimostrare che gli eletto-
ri in libera uscita da Forza Italia non hanno trovato nel cen-
trosinistra un contenitore politico pronto ad accoglierli,
eventualità questa assolutamente necessaria se si vuole rag-
giungere, almeno nel 2006, l’obiettivo del ritorno al gover-
no del centrosinistra nel nostro paese.

A questo riguardo infatti è lecito pensare che la forma-
zione della lista unitaria, non solo non è stata capace di cat-
turare i delusi del centrodestra, ma forse ha dato per già ma-
turato ed acquisito un processo di aggregazione dell’eletto-
rato riformista che invece è appena iniziato. Infatti in una
competizione elettorale improntata al proporzionale la spin-
ta a ritrovare le proprie originarie appartenenze negli elet-
tori è più forte del desiderio di novità e di superamento del
dato nazionale per proiettarsi nello scenario europeo.

E del resto, a questo riguardo, non si era dato già vita al-
la Margherita per accogliere i delusi di Forza Italia? Come è
stato possibile pensare che si potessero superare le singole
appartenenze quando non è in gioco il governo del paese ma
una nebulosa, per molti lo è ancora, chiamata Europa? Del
resto l’altro dato significativo del 12 e 13 giugno è il buon suc-
cesso del centrosinistra nelle amministrative, dove certa-
mente ci sono le singole appartenenze, ma dove soprattut-
to c’è in gioco un obiettivo molto ravvicinato, che è il gover-
no delle comunità locali. Questo sta a significare che il cen-

trosinistra vince quando si presenta con programmi credi-
bili e con una forte risposta per il governo dei comuni, del-
le province, delle regioni e anche del paese, come del resto
è già avvenuto nel 1996. Quindi il tema da coltivare e da ap-
profondire è quello della coalizione per il governo dell’Italia
prima di accelerazioni su partiti unici, anche perché, rima-
nendo lo schema che è venuto fuori dal voto per le europee
cioè quello di un centro riformista che si raffronta con una

più forte sinistra antagonista, è necessario trovare con la si-
nistra quella opportuna mediazione che fino ad ora in gran
parte è stata svolta dai Democratici di Sinistra.

Il problema centrale del dopo 12-13 giugno è come raf-
forzare la coalizione, come renderla credibile con un pro-
gramma di governo condiviso, non già operare ancora fu-
ghe in avanti quando ci sono generazioni di elettori per i qua-
li il tema dell’appartenenza è ancora legato a storie di vita non
interamente consumate.

Gli elettori del centrosinistra infatti, pur provenendo da
percorsi culturali e politici diversi, hanno dimostrato di sa-

per stare insieme a fronte di chiari obiettivi programmatici,
ove le varie identità, pur rimanendo riconoscibili, riescono
a convivere nella necessaria mediazione del governo delle
nostre città. Ed allora sembra, al momento, prioritario il pro-
blema della costruzione della coalizione anziché quello del-
la mera semplificazione partitica. Con ciò naturalmente non
voglio dire che non sia necessario un raccordo tra tutte le for-
ze riformiste del centrosinistra, ma che può essere perico-

loso l’annullamento di ogni dialettica
all’interno di questa area con il rischio
di consegnare all’antagonismo o alla
pura contestazione quei fermenti di ra-
dicalismo che pure nel riformismo è
dato registrare. Del resto anche Veltroni
ha riconosciuto che il problema sta nel

far convivere il riformismo con il radicalismo, ma ciò deve
essere fatto senza che ne facciano le spese quegli elettori che,
pur accettando di convivere in una coalizione con la sinistra,
non sono disposti a mutare il profilo del loro riformismo sul-
l’altare della costruzione di un unico contenitore politico.

Voglio dire insomma che Ds e Margherita hanno anco-
ra da assolvere nel rapporto con gli elettori, a compiti in par-
te non coincidenti, ma certamente riconducibili ad una me-
desima proposta di governo da presentare al paese insieme
a tutte le altre forze del centrosinistra.

SALVATORE
CARDINALE

Non deve stupire che intorno alla
“missione” che la Rai giorno per

giorno esercita nel paese, si accendano
dispute e controversie vivaci.

È di queste ore una interessante
analisi intorno alle “due” Italie, “quella
reale e quella che guarda la tv”, che mar-
cherebbero il confine fra chi considera
vecchia e superata la tv come emittente
di valori e come soggetto della comuni-
cazione e della informazione e che per-
ciò non la guarda, e chi invece la ritiene
una protesi della conversazione pubbli-
ca, il braccio secolare della opinione che
“si fa” giorno per giorno nella miscela del-
le passioni e delle polemiche.

D’altra parte, tutte le volte che si è ten-
tato di affrontare il tema della riforma del-
la Rai, si è avuta l’idea di contrapposizioni

cicliche intorno alle sempiterne que-
stioni: se essa debba essere ricompresa
dentro la “grande riforma globale”, e co-
me connotare in termini corretti la mis-
sione del servizio pubblico, come pre-
servarne il valore, come difenderlo al-
l’interno del mercato: ch’è la misura del-
la qualità delle proposte in campo e del-
la loro capacità di catturare il consenso.

Non a caso si è sempre parlato non
solo di riforma della Rai, ma di “riforma
del sistema”, una specie di Araba feni-
ce, il regno del mondo di Alice, la inde-
finibile frontiera dell’incontro fra la real-
tà e la favola.

Il problema vero è come si debba e
si possa, anche oggi che il parlamento
ha votato, non senza colpo ferire, una leg-
ge che razionalizza l’esistente e che non
fa intravedere margini e spazi per una
maggiore ricchezza del sistema e per un
suo più marcato pluralismo, porre fine
alla anomalia italiana, di una politica che

insegue la modernità, facendosene con-
dizionare, soprattutto quando quest’ul-
tima impone le sue “oggettive” ragioni.
Poiché il tema vero che, ancora oggi, so-
pravvive alla legislazione varata dal par-
lamento è se la Rai debba continuare ad
esistere come risorsa pubblica, sostenuta
dalla fiscalità e compartecipata dalla pub-
blicità o non debba invece per tre quar-
ti collocarsi sul mercato e rispondere, pur
in una condizione diversa, al profilo di
una competizione fra privati, tutti però
coinvolti in una dimensione normativa
che subordini la comunicazione e l’in-
formazione alla caratteristica d’essere
risorse universali e pubbliche.

Questo dilemma è tuttora imma-
nente in un paese che vive una condi-
zione speciale e che ha bisogno di veder
consolidate e meglio protette le libertà
fondamentali, prima fra esse, la libertà
di informare ed essere informati ch’è una
risorsa di valore costituzionale. Soprat-

tutto quando sono in gioco valori, culture,
memorie, identità che non sono misu-
rabili in termini di mercato e che costi-
tuiscono uno straordinario patrimonio
da conservare e da trasmettere.

Sul terreno della multimedialità e
della interattività che sono le frontiere
lungo le quali un servizio pubblico che
si rispetti dovrebbe investire e trainare
il sistema, solo un’offerta che resista al
calcolo mercantile, che disponga di qua-
lità e di valore e che insieme sappia pre-
sidiare elevati target di ascolto, potrebbe
vincere le sfide della grande competi-
zione. Invece accade che proprio sul ter-
reno strategico delle sfide sul digitale ter-

restre e della produzione di format e con-
tenuti per ragazzi, la Rai stenti a riceve-
re e pianificare gli input decisivi.

È una questione che ho posto in una
recente interrogazione parlamentare:

quella di ga-
rantire alla
Rai, e a Rai
Sat, oltre le
C o l o n n e
d’Ercole di fi-
ne 2004, la

possibilità di investire nella sperimen-
tazione sul digitale e di promuovere, in
maniera organica e in forza di una in-
telligente strategia, la progettazione di
nuovi contenuti multipiattaforma e mul-
ticanale per i minori, consolidando nel-
la Direzione Nuovi Media della Rai la
missione specifica di collegare innova-
zione e produzione in un’area che si pre-
senta come strategica e di grandissima
valenza per l’avvenire del paese, poiché

incide sui processi di formazione e sui
modelli valoriali per le nuove genera-
zioni.

La Rai alla quale pensiamo non è
quindi una Rai “minima”, ma un luogo
essenziale di formazione e di orienta-
mento della coscienza civile del paese,
anche per la sua capacità di rappresen-
tare il territorio e di trasfigurarlo nel
grande “Racconto” nazionale.

Una Rai articolata e unitaria, che non
soggiaccia alle demagogie dei localismi
egemoni, ma costituisca il telaio dei va-
lori condivisi e il “set” della ricchezza del-
le cento città del paese reale.

Non sappiamo se il nostro sia, dopo
tanti anni di dibattiti e di contese, un so-
gno ad occhi aperti. Certo è questa, a mio
avviso, la frontiera dello sforzo di inno-
vazione e di progettazione da compiere
per un’Italia migliore.

È evidente che il centrosinistra vince quando 

si presenta con programmi credibili e con una

forte risposta per il governo locale e nazionale

Solo un’offerta che resista al calcolo

mercantile e tenga insieme qualità 

e valore potrebbe vincere la competizione
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16 giugno
Milano

SVILUPPO

Tavola rotonda sul tema Sostenibilità:
un nuovo sistema di valori e di
sviluppo? Presso Palazzo delle Stelline

intervengono Maurizio Mannoni,

Conduttore televisivo, Moderatore,

Antonio Gaudioso, Vice Segratario

Generale Cittadinanzattiva, Marco

Roveda, Fondatore LifeGate,  Sergio

Tonfi, Brand&Communication Manager

e Ethic Officer Philips Italia,  Emilio

D’Orazio, Alessandro Beda 

ORE 11 - CORSO MAGENTA, 61

Milano
KENNEDY

Presso la casa della cultura viene

presentato il libro di Furio Colombo

L’America di Kennedy. Intervengono

Giangiacomo Migone, Nicola Tranfaglia,

Marco Revelli, Ferruccio Capelli.

ORE 18  - VIA BORGOGNA 3

Roma
MERCOLEDÌ DELLA CRITICA

Gli amici di Critica liberale si riuniscono

per discutere libera/mente nella sede

della Fondazione su Gli italiani alle
urne. Introduce Enzo Marzo

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
EBRAISMO

In occasione del Centenario del Tempio

Maggiore di Roma (1904-2004), il

Centro Romano di Studi sull'Ebraismo,

Comunità Ebraica di Roma, per due

giorni presso l'Università di Roma Tor

Vergata, presenta il convegno

internazionale Ebrei ed Emancipazione
nella formazione della coscienza
europea, primo momento di uscita

pubblica per il Centro che si propone

come nuova struttura stabile

universitaria. Al centro del Convegno

sarà l'analisi del particolare momento di

storia dell'ebraismo romano nel

contesto della recente Emancipazione

degli ebrei romani e italiani e in quello

più generale dei percorsi

sull'Emancipazione in Europa.

Particolare attenzione verrà posta al

rapporto di questi eventi con l'identità

nazionale e la modernità, al nesso tra

cultura ebraica e cultura liberale in Italia.

ORE 10 - VIA COLUMBIA, 1

Milano
INNOVAZIONE

Presso la Aula Ficuciello in occasione

della pubblicazione del volume

LivingStrat - Una strategia vivente,
un divertimento strategico per il capo

azienda di Giacomo Correale e Carlo

Penco (Ed. Guerini e Associati) si terrà il

dibattito su Strategia e innovazione:
armi vincenti contro il declino.

Partecipano Piero Bassetti, Franco

Rebuffo. Coordina Mario Castellaneta. 

ORE 17.30 - BANCA POPOLARE

COMMERCIO E INDUSTRIA, VIA DELLA

MOSCOVA 33

Roma
MOSTRA

Italia-Doppie visioni è la mostra che

vede esposte le opere di Henri Cartier-

Bresson e Mario Giacomelli, Paul Strand

e Gianni Berengo Gardin, William Klein

e Mario Carrieri, Raymond Dépardon e

Carla Cerati, Ernst Haas e Luca

Campigotto, Herbert List e Mimmo

Jodice, Sebastião Salgado e Giorgia

Fiorio, Roger Ressmeyer e Antonio

Biasiucci, Joel Sternfeld e Gabriele

Basilico, Martin Parr e Massimo Vitali.

Testi di Peter Schneider e Francesca

Sanvitale. 

VIA XXIV MAGGIO, 16

17 giugno
Roma

GLOBALIZZAZIONE E DIRITTI

Giovanni Maria Flick presenta il suo

libro La globalizzazione dei diritti – Il

contributo dell’Europa dal mercato ai
valori. Presiede Paolo Gambescia. Ne

discutono Piero Alberto Capotosti,

Enrico Letta, Pietro Scoppola, Bruno

Tabacci. 

ORE 17 – VIA DELLE COPPELLE 35

18 giugno
Como

MEDIA

I media in Europa è il tema

dell’incontro che vede la partecipazione

di Eugenio Scalfari, Jean Daniel, Polly

Toynbee. Modera Sara Bentivegna.

ORE 19 – LUNGO LARIO TRENTO 9

Milano
EUROPA IN FOTO

Si inaugura Eurogeneration. Viaggio
nella giovane Europa del futuro. La

mostra fa parte della manifestazione

Estate Fotografia dell’Assessorato

Cultura e Musei del Comune di Milano

ed è una produzione Contrasto. In 200

immagini di 14 diversi fotografi,

corredate da testi di 6 giovani autori

europei, si racconta il nuovo profilo della

generazione che sarà chiamata a guidare

il nostro domani: i ventenni di oggi nei

25 paesi della grande Unione Europea.

Fino al 5 settembre.

PALAZZO REALE

Arese
KURDISTAN

Il Circolo Culturale Punto Rosso

organizza una serata sul tema:  Diritti
umani, pace e solidarietà in
Kurdistan. Partecipano all’incontro:

Silvana Barbieri dell’associazione “Punto

Rosso”  che   segue da anni il “caso” di

Leyla Zana; Antonio Olivieri

dell’associazione  “Verso il Kurdistan”

che promuove progetti di solidarietà

attiva nel Kurdistan turco.

ORE 21   - VIA VISMARA, 72\ 10

19 giugno
Milano

COSTITUZIONE

Salviamo la Costituzione -
Aggiornarla non demolirla è il tema

della manifestazione di Libertà e

Giustizia e Astrid, in collaborazione con

i sindacati. Dalle 14, rappresentanti di

forze politiche (Fassino, Di Pietro, dalla

Chiesa, Bindi, Martinazzoli) e sindacali

(Epifani, Angeletti e Pezzotta),

costituzionalisti (Elia, Carlassare,

Manzella) ma anche esponenti del

mondo dell’economia (Billè, Errani

Venturi) e della cultura (Eco, Magris) si

alterneranno. Chiude Oscar Luigi

Scalfaro; coordina David Sassoli. 

TEATRO SMERALDO

La
Margherita

17 giugno
San Gimignano

RELIGIONE E MEDIA

Convegno suQuestione religiosa,
pluralismo, informazione oggi.
Giovanni Goria e Andrea Borri, due
presidenti Asfer: testimonianze, ricordi
e prospettive‚. Interverrano Vincenzo

Bernazzoli, Alfredo Alessandrini, Enrico

Letta e Mario Sarcinelli.

ORE 10 - PALAZZO PRATELLESI

Ora puntiamo alla coalizione 
per il governo del paese. Senza scorciatoie



L E T T E R E
10
mercoledì 16 giugno 2004

Per i secondogeniti bonus
senza discriminazioni
MOVIMENTO Difesa del Cittadino e Nes-
sun Luogo è Lontano hanno inviato una let-
tera a Parlamento e governo per chiedere la
correzione della legge che assegna un bonus
da mille euro ai figli secondogeniti. Nel prov-
vedimento ci sono infatti 7 ingiustizie, che
determinano esclusione e discriminazione.
L’assegno: 1) non viene concesso alle donne
extracomunitarie, neanche se il padre è cit-
tadino italiano o comunitario e neanche se
il figlio nato è italiano, mentre è corrisposto
nel caso di madre italiana e padre immigra-
to; 2) non viene concesso alle donne rifugiate
politiche; 3) è concesso indipendentemente
dal reddito del richiedente; 4) è concesso al-
le neocomunitarie solo se il figlio è nato do-
po il primo maggio 2004; 5) non viene con-
cesso se il figlio nasce morto; 6) è concesso,
in caso di adozione, usando come riferi-
mento la data di passaggio in giudicato del-
la sentenza del tribunale italiano, sentenza
che rende efficace alla sentenza del tribuna-
le straniero; 7) non viene dato alla donna ita-
liana iscritta all’Aire. La lettera ai politici è par-
te della campagna di opinione sul giusto so-
stegno a tutti i secondi figli, che prevede an-
che un servizio di consulenza telefonica.
Per completezza di informazione, uniamo
il testo della lettera inviata al “Palazzo”: «Gen-
tile onorevole (...) desideriamo informarla che
le scriventi associazioni hanno appena av-
viato la campagna di sensibilizzazione ver-
so la pubblica opinione, le istituzioni parla-
mentari ed il governo, per chiedere l’imme-
diata correzione della legge 326 del 2003, che
in materia di sostegno alle famiglie per mez-
zo del cosiddetto assegno di maternità, da
estendere anche al primo figlio, sancisce
una serie di esclusioni davvero gravissime.
Ciò su cui infatti vogliamo richiamare la vo-
stra attenzione è che tra i casi esclusi dal ci-
tato sostegno, tutti assai gravi e incongruenti,
si segnala per illogicità quello della famiglia
formata da padre italiano e madre immigrata;
mentre, nel caso di madre italiana e padre
immigrato il sostegno è corrisposto. 
Desideriamo pensare che si tratti di una svi-
sta, che seppur grave, si voglia sanare ed è
per questo che la presente lettera sarà con-
temporaneamente inviata ai ministri com-
petenti, mentre prende reale avvio la nostra
mobilitazione. Ci corre l’obbligo per ciò di in-
formare che la campagna iniziata in questi
giorni verrà proseguita dalle scriventi asso-
ciazioni, fintantoché il provvedimento non
verrà corretto».

ANTONIO LONGO, 
PRESIDENTE MOV. DIFESA DEL CITTADINO

FABRIZIO MOLINA, PRESIDENTE

NESSUN LUOGO È LONTANO, ROMA

Uniti nell’Ulivo,
non deludete gli elettori
È PIÙ CHE che comprensibile e giusto che
ci siano il dialogo interno ed una dialettica,
magari dura, tra gli esponenti del centrosi-
nistra. Nella realtà, però, alcuni contestano
sistematicamente tutto e si comportano da
autentici masochisti. In sintesi, purtroppo,
nel dopo voto, alcuni personaggi estremiz-
zano la situazione e portano acqua al muli-
no dei camaleontici e furbi avversari, in pri-
mo luogo quelli di Fi e poi di tutti gli altri al-
leati della Cdl, i quali, da buon navigatori, per
giustificare la loro batosta affermano sibil-

linamente che: «Atene piange e Sparta non
ride». Io penso che se non ci fossero queste
autentiche “Cassandre” che si piangono ad-
dosso, si potrebbe davvero fare molta stra-
da verso il cambiamento sostanziale dell’I-
talia. Assumendo questi atteggiamenti di
pretestuose contestazioni da lana caprina,
credetemi, si deludono tutti quegli elettori
che hanno scelto e votato per “Uniti nell’U-
livo”, i quali mortificati, amareggiati e dis-
orientati di fronte a certi discorsi deleteri, ri-
mangono profondamente delusi. Insomma,
invece che esser loro grati e ringraziarli per
le scelte fatte, li si sbeffeggia e sminuisce. E
costoro si chiudono a riccio nella loro ras-
segnazione, ed, ovviamente, nel luogo co-
mune che vuole che i politici siano tutti ugua-
li, in senso negativo. Non è vero! Chi mette
al centro della politica la persona, chi si bat-
te per la protezione dell’ambiente, per la fa-
miglia, per l’educazione e la cultura gene-
ralizzate, per l’accoglienza degli immigrati,

per la pace, per la sicurezza, per la dignità e
la libertà, insomma ed in una, per il bene co-
mune di tutti i cittadini, ebbene, costoro van-
no elogiati, apprezzati e sostenuti, non con-
testati e distrutti moralmente. Chi si batte e
fa gli interessi collettivi, non può essere as-
similato a chi briga per realizzare, in modo
esponenziale, i propri interessi ed i privile-
gi di coloro che di privilegi e di ricchezze ne
hanno già tanti. Quindi diamoci una rego-
lata invece che criticare e basta, esprimiamo
innanzitutto gratitudine; avviciniamo da
subito le masse degli scettici e degli asten-
sionisti (circa il 30%); ringraziamo tutte le
elettrici e gli elettori che hanno votato “Uni-
ti nell’Ulivo” e diamo loro più speranza, in-
vece che delusioni. Siamo orgogliosi di ap-
partenere ad “Uniti nell’Ulivo”. Preparia-
moci a vincere alla grande per le prossime
elezioni politiche. Avanti tutta, o valorosi e…
Prodi! 

MICHELE PALUMBO, VARESE

Berlusconi resterà
al suo posto. Per ora
NON C’È DA meravigliarsi: in politica, ad
ogni tornata elettorale ciascuna delle fa-
zioni in lotta trova negli esponenti di spic-
co coloro i quali, per dovere di partito,
spesso sono i portavoce di girigongolare
sulle scuse di un calo di voti, che poi sa-
rebbe il mantenimento delle posizioni
precedenti, quella che per la coalizione con-
traria sarebbe una sconfitta. Mentre i tito-
li delle prime pagine dei quotidiani misu-
rano il valore della pendenza a favore del-
l’una e dell’altra fazione. Il Giornale, che è
il quotidiano di Berlusconi, ricorda che il
centrodestra è rimasto sempre la maggio-
ranza, mentre sull’Unità, che è il quoti-
diano dell’opposizione più critico della po-
litica di Berlusconi, si può leggere questo
titolo: “L’Italia scarica”. Comunque, a par-
te il fatto che si parli di sconfitta e di non

sconfitta, poiché la coalizione di centro-
destra con queste elezioni europee non ha
più la maggioranza dell’oltre 50%, il go-
verno è decaduto. Come qualcuno ha scrit-
to: «In altri termini, se si fosse votato per
eleggere il Parlamento italiano, Berlusco-
ni non sarebbe stato confermato presi-
dente del Consiglio». Ma anche col risul-
tato delle elezioni europee Berlusconi do-
vrebbe decadere automaticamente dalla ca-
rica, perché – ed è da anni che lo andiamo
ripetendo – quando la maggioranza degli
elettori esprime una volontà che è contra-
ria alla politica del governo, questi do-
vrebbe dimettersi. Poiché il decadimento
non è previsto dalla Costituzione, il Cava-
liere non solo non potrà perdere il potere,
ma lontano da ogni sensibilità politica
non si sentirà in dovere di dimettersi e di
creare una crisi per andare a nuove ele-
zioni, ma avrà la sfacciataggine di affer-
mare che la stragrande maggioranza nel-
le passate elezioni lo autorizza a comple-
tare la legislatura. Lo farà in altra occasio-
ne. Anzi sarà costretto a farlo.

FRANCESCO AUDITORE, MESSINA

C’era una volta...
un rametto d’ulivo
C’ERA UNA volta un bel prato fiorito. In
questo prato cresceva rigogliosa una gran-
de quercia. Un giorno però una prode co-
lomba portò un rametto d’ulivo e la quer-
cia per magia si trasformò in un bell’albe-
ro d’ulivo solido e frondoso, ricco di foglie
e di radici ereditate dalla sua vita precedente
di quercia. Su quest’ulivo cresceva un’ede-
ra lieve che anziché infestare il nostro al-
bero lo arricchiva di nuovi colori. All’om-
bra di questo glorioso albero prosperava fe-
lice un prato di margherite soavi, tra le qua-
li spuntava ogni tanto un garofano genti-
le. Il sole però, forse a causa del buco del-
l’ozono, diventava ogni giorno più cocen-
te, tanto che, anziché un sorriso, sembra-
va sempre più mostrare un inquietante ghi-
gno vendicativo. Per fortuna l’albero ricco
di rami proteggeva tutti dalla calura, anche
se così qualche folgia si seccava... Ma ahi-
mè, all’orizzonte cominciava a levarsi un ru-
more di falci e martelli che, arroventati dal
sole cocente erano pronti a falciare il pra-
to con tutti i suoi fiori e ad abbatere l’albe-
ro per farsi un bel fuoco su cui arrostire
un’oca trovata per strada insieme a un gab-
biano. Il gabbiano in cielo non sapeva be-
ne che fare: difendere l’albero e tutto il rea-
me, o volarsene via verso altre avventure? 
Qualcuno si potrebbe chiedere come va a
finire... non lo so, ma spero che al posto del
bel prato non ci costruiscano il solito par-
cheggio magari con un bel ripetitore tele-
visivo a dominarlo. E chi ha orecchie per
intendere, faccia il suo dovere!

GIACOMO DORIGO, VENEZIA

Le lettere

La sinistra radicale è il 15%
senza moderati non si governa

Cara Europa, dopo la battaglia di Lissa, in cui la flotta del giova-
ne Regno d’Italia fu sconfitta da quella imperiale austro-ungari-
ca, che poi rientrò nella sua base a Pola, il comandante della no-
stra flotta ammiraglio Persano telegrafò a Firenze (allora la ca-
pitale era lì) dicendo, più o meno, «Siamo rimasti padroni del
mare». La qual cosa non gli risparmiò poi di essere processato
dalla corte marziale, condannato e degradato. L’episodio mi è tor-
nato in mente ascoltando in tv le dichiarazioni dei vari Bondi,
Schifani e altri ammiragli forzisti, secondo i quali la flotta berlu-
sconiana è rimasta padrona del governo. Ma intanto le coraz-
zate sono andate a picco, e la corte marziale, cioè la resa dei con-
ti nella Casa delle libertà, è in agguato. Ciò detto, vorrei aggiun-
gere che anche nel centrosinistra le acque mi sembrano pro-
mettere tempesta. Basta ascoltare Bertinotti che non cita Prodi
e Diliberto che vuol fare «il partito dei pacifisti» anche se aggiunge
«guai a chi mi tocca Prodi». Non rischiamo di avere due coali-
zioni, quella di centrodestra e quella di centrosinistra, impegnate
a combattere le loro battaglie interne, personalistiche e di pote-
re, lasciando languire i problemi di governo e quelli dell’alterna-
tiva al governo? 

ALESSANDRA PACI, MODENA

Sì, gentile signora, rischiamo.
Vedo allargarsi varie faglie (feno-
meno che, dicono i geologi, prean-
nuncia terremoti). La prima faglia è
quella fra i tre partiti vincitori del cen-
trodestra (An, Udc e Lega) e il par-
tito sconfitto, Forza Italia. I partiti

premiati vogliono stabilire un nuovo rapporto con quello del pre-
mier, ma con programmi diversi, funzionali alle rispettive ra-
gioni di potere, che non sono convergenti. Anzi sono divergenti,
specie su devolution e federalismo. E Berlusconi non sa che pe-
sci prendere, come ammette egli stesso quando annuncia che
la discussione sul programma e sulla squadra, se proprio ne-
cessaria, si farà dopo il secondo turno delle amministrative. E
cosa può dire il secondo turno delle amministrative più di quel
che hanno detto le urne del 12 e 13 giugno? Se alla provincia di
Milano resterà o meno Ombretta Colli?

Ma anche nel centrosinistra si rischia una doppia faglia. Una
è interna alla lista unitaria, dove gruppi della Margherita e dei
Ds manifestano qualche perplessità sulla lista unitaria, proprio
mentre Romano Prodi lancia l’appello per una costituente del-
l’Ulivo entro autunno. L‘altra faglia è quella che divide la lista
unitaria dalle sinistre radicali. Essa potrebbe approfondirsi, fi-

no a forme di incomunicabilità. Mi riferisco anch’io come lei a
Bertinotti, che attribuisce il “mancato successo” della lista uni-
taria al fatto di non aver condiviso fino in fondo le posizioni del-
la sinistra radicale. Mi riferisco anche alle dichiarazioni di Di-
liberto, il quale vede nell’attenzione di Montezemolo o del go-
vernatore della Banca d’Italia per l’Ulivo quasi un rischio di as-
soggettamento del centrosinistra ai poteri forti. Un governo di
centrosinistra che si faccia dettare il programma da Monteze-
molo non m’interessa, dice il leader del Pdci.

Non so se qualcuno nel centrosinistra pensi di farsi detta-
re da Montezemolo il futuro programma di governo. So per cer-
to che in tanto vincemmo le elezioni del 1996 in quanto l’inte-
sa fra poteri forti, Prodi e partiti del centrosinistra ci fu e per-
mise un dialogo tranquillizzante con i ceti produttivi, profes-
sionali, imprenditoriali. Quell’intesa sarà necessaria per il 2006
come fu necessaria allora. Romano Prodi lo capisce così bene
che il suo appello di ieri alla costituente dell’Ulivo si apre pro-
prio con l’indicazione dei soggetti a cui la sua politica è rivolta.
«L’Italia – dice Prodi – ha una ricchezza senza pari: donne, uo-
mini, giovani, lavoratrici e lavoratori, imprenditori, sindacati,
imprese industriali, artigiane, agricole, commerciali, dei servi-
zi e del turismo, banche, università, centri di ricerca, insegnanti,
magistrati, professionisti, medici ed operatori della sanità». Que-
sto è il Prodi del 1996 e di oggi per il 2006. Diliberto dice in po-
lemica con Bertinotti: «Guai a chi mi tocca Prodi, è l’unico che
possa tenere insieme le due culture della sinistra, quella mo-
derata e quella radicale». Ma se così è, che senso ha poi demo-
nizzare certe figure-simbolo di quell’Italia produttiva, come Mon-
tezemolo? 

Qui è la chiave dell’avvenire del centrosinistra, cioè del brac-
cio di ferro tra chi nella sinistra è forza di governo e vuol go-
vernare e chi nella sinistra si sente permanentemente opposi-
zione e non vuol governare, perché gli piace di più fare casino.
Se qualcuno pensa che il centrosinistra potrà vincere le elezio-
ni politiche per sola virtù propria e senza un minimo di sfon-
damento al centro, fra ceti moderati e perfino conservatori, vuol
dire che non s’accorge nemmeno che la sinistra radicale (Ver-
di, Rifondazione, Occhetto, Pdci) ha raccolto il 13 per cento dei
voti, potrà arrivare al 15 con qualche frangia del correntone, ma
resta sempre in periferia. Se la vittoria del 12 - 13 giugno scor-
si è stata “parziale”, non è perché la sinistra radicale sia rima-
sta in panne, ma è perché la lista Uniti per l’Ulivo «non è riuscita
a far passare il messaggio verso il centro moderato» (vedi Ber-
selli, Pasquino, Mieli, e altri). E come poteva, se doveva render
conto al “partito dei pacifisti” e ad altre fantasie consimili?

RISPONDE

F E D E R I C O

O R L A N D O

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it
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Gli Stati Uniti hanno denunciato l’inattività
dei governi di Venezuela, Ecuador e Cuba
nella lotta contro il traffico di persone
sfruttate sessualmente. In particolare il
Venezuela sarebbe un importante snodo del
traffico umano di tutto il continente.

www.mipunto.com

Traffico umano in America Latina

Citando ancora l’organizzazione Jemaah
Islamiah come una delle più pericolose
minacce per la città, il vicepremier di
Singapore Tony Tan ha annunciato che il
governo aumenterà la spesa pubblica per la
prevenzione degli attentati terroristici.

www.straitstimes.com

Rischio islamista a Singapore

Sulle tavole statunitensi è arrivato il
cavolfiore arancione. Creato in laboratorio
più di trent’anni fa, il vegetale ibrido contiene
25 volte più vitamina A del suo cugino
naturale. Ma è soprattutto il suo colore che
l’ha reso popolare tra gli chef più sofisticati.

story.news.yahoo.com

Un cavolfiore arancione

Alcuni attivisti hindu hanno manifestato
contro l’uscita di Girlfriend, un film di
Bollywood sulla storia di due lesbiche,
perché andrebbe contro i valori della società
indiana. Le femministe invece hanno
protestato per gli stereotipi presenti nel film.

news.bbc.co.uk

Scandalo a Bollywood

Per dieci giorni i principali
editorialisti americani han-

no dedicato ampissimo spazio
alla morte di Ronald Reagan.
Ma una volta chiuso il momen-
to delle commemorazioni, le
presidenziali ritornano prepo-
tentemente a occupare le pagi-
ne dei commenti. il New York
Times pubblica due interventi.
Nel primo, in riferimento alla
campagna elettorale, il colum-
nist David Brooks parla di «guer-
ra civile intellettuale»: «Si dice
che ogni società ha due aristo-
crazie. I membri dell’aristocrazia
della mente producono le idee e
diffondono la conoscenza. I
membri dell’aristocrazia dei sol-
di creano i prodotti e gestiscono
le imprese. Nel nostro paese il
conflitto tra questi due gruppi è
diventato molto profondo e per
capire l’attuale polarizzazione
degli elettori bisogna inqua-
drarla in questa guerra civile tra
le classi istruite». Il secondo
commento del New York Ti-
mes è affidato a Peter Feaver, che
rivolge un appello al candidato
democratico: «Per mesi John
Kerry ha rimproverato l’ammi-
nistrazione Bush di non fare ab-
bastanza per riavvicinarsi ai no-
stri alleati. Ora deve cominciare

a rimproverare gli europei, per-
ché sono loro che non vogliono
riavvicinarsi a noi». Sul Wa-
shington Post invece E.J. Dion-
ne critica il presidente: «C’è sta-
ta un’importante svolta nella sua
campagna elettorale. Prima Bu-
sh voleva sottolineare tutte le
differenze tra la sua politica este-
ra e quella proposta di Kerry,
Ora cerca di sfumarle. Questo
solo perché la gente sta perden-
do fiducia nella sua gestione del-
la guerra». «Kerry finge di ave-
re la soluzione al problema del-
la proliferazione nucleare», am-
monisce Jack Spencer sul Phi-
ladelphia Inquirer, criticando
le «irresponsabili dichiarazio-
ni» del senatore sulla scarsa ne-
cessità di continuare la ricerca
sulle armi nucleari. «È talmen-
te realista da non riuscire a con-
cepire l’idea di “guerra futura”?».
In fine il Christian Science Mo-
nitor fa notare che «il voto lati-
no stavolta potrebbe diventare
l’ago della bilancia. È per questo
che sia i democratici sia i re-
pubblicani stanno presentando
varie proposte di amnistia per gli
immigrati illegali. Ma le propo-
ste di entrambi sono superficia-
li e hanno solo uno scopo elet-
torale».

Irisultati delle elezioni europee sono ancora al centro
delle discussioni della stampa del continente. I com-

menti riguardano sia le ripercussioni del voto a livello
nazionale sia quelle più ampie a livello comunitario.
«Voto-sanzione contro i leader europei, ma anche vo-
to-sanzione contro l’Unione», scrive il direttore di Libé-
ration, Serge July, nell’editoriale. Secondo July l’Euro-
pa ha subìto una grave sconfitta democratica: «All’alta
percentuale di astensione bisogna aggiungere i voti a
favore dei populisti antieuropeisti. I risultati della con-
sultazione influiranno in modo negativo sui negoziati
relativi al futuro testo costituzionale, che rischia di es-
sere privato di quel poco di sostanza che possiede». An-
che Le Figaro sottolinea il delicato compito che i diri-
genti europei dovranno affrontare a Bruxelles il pros-
simo fine settimana: «Come faranno Blair, Chirac,
Schröder e Berlusconi –  si domanda Baudouin Bollaert
nell’editoriale – a firmare un testo costituzionale pochi
giorni dopo una sconfitta del genere?». Su Le Monde
Arnaud Leparmentier tenta un’analisi del voto: «È evi-

dente che l’Europa allargata non ha un progetto. Tut-
tavia, scegliendo di non votare, l’elettore non ha lanciato
un avvertimento ai suoi politici; anzi, ha stimolato la
loro indifferenza verso una visione comunitaria». Joël-
le Kuntz, editorialista del quotidiano svizzero Le Tem-
ps, denuncia il carattere nazionale di queste elezioni:
«I cittadini non hanno scelta. Possono solo agire e pen-
sare all’interno della cornice politica del loro paese. Non
ci sono partiti europei, tranne quello dei Verdi, e non
c’è neanche un esecutivo dell’Unione in senso stretto».
Secondo El Mundo lo scrutinio dello scorso week end
ha messo in evidenza un profondo deficit democrati-
co tra le istituzioni dell’Ue e i suoi cittadini: «Il processo
di costruzione comunitaria è andato avanti con vari al-
ti e bassi. Ma gli europei non si considerano vicini a isti-
tuzioni che percepiscono ancora molto distanti. Le
persone che non hanno votato non sono capaci di spie-
gare a cosa serva il parlamento europeo, quale sia il po-
tere della Commissione e in che modo le decisioni che
si prendono a Bruxelles influiscano sulla loro vita». No-

nostante la vittoria dei socialisti di José Rodríguez Za-
patero, La Razón sostiene che il Partito popolare abbia
portato a casa un risultato non trascurabile. In Francia,
invece, Le Nouvel Observateur ritiene che «le di-
missioni del primo ministro Raffarin dovrebbero essere
la conseguenza logica della sconfitta dell’Ump, il par-
tito del presidente Jacques Chirac». El País fa notare
che la possibilità di un’Europa a due velocità è aumen-
tata: «Queste disastrose elezioni riflettono la mancan-
za di una guida politica all’interno dell’Ue allargata». La
Frankfurter Allgemeine Zeitung è convinta che mol-
ti elettori siano rimasti a casa perché nessuno gli ha chie-
sto di votare a favore o contro un governo europeo: «La
maggior parte dei cittadini credeva che il suo voto non
sarebbe servito a niente». Il quotidiano russo Rossii-
skaja Gazeta commenta il comportamento dei nuovi
stati membri: «Tutti si aspettavano che, sull’onda del-
l’entusiasmo, i paesi dell’est sarebbero andati a votare.
Invece l’astensione è stata più alta che nelle altre na-
zioni».

Voto polarizzato 
e guerra culturale

STATI UNITI

Il voto-sanzione complicherà
i negoziati sulla costituzione

La stampa araba commenta gli at-
tentati di al Qaeda contro civili e

giornalisti occidentali in Arabia Sau-
dita. I quotidiani sauditi condanna-
no con fermezza il terrorismo: «Le
operazioni malate portate avanti nel
nostro paese da quei pervertiti, anche
se sono figli di questa nazione, rap-
presentano un morbo maligno», de-
nuncia Ukaz. «Nessuno sa cosa ci sia
nelle menti di questi pazzi assassini
dal sangue freddo», scrive Al Jazirah.
«I loro atti terroristici si sommano al-
la già cattiva immagine degli arabi e
dei musulmani nel mondo». Ma in
Egitto Al Ahram scrive che «gli at-
tentati di questi giorni confermano

che il terrorismo non è causato dal-
l’odio religioso, come vorrebbe gran
parte dei media internazionali, ma
dalle ingiustizie economiche che di-
vidono il mondo». Dagli Emirati Ara-
bi Uniti Al Bayan accusa: «È im-
possibile che coloro che si sono spor-
cati le mani di sangue innocente sia-
no, come dicono, diffusori della ve-
rità e del jihad. Ciò che diffondono
sono solo menzogne, distruzione e
devastazione». «Sarebbe utile  – scri-
ve Gulf News di Dubai– che la po-
polazione saudita e gli stranieri fos-
sero più coinvolti nella lotta contro il
terrorismo, evitando di lasciare que-
sto compito solo alle forze di polizia».

La stampa panaraba di Londra si in-
terroga sulle cause degli atti terrori-
stici. Al Quds al Arabi critica: «Le
misure di sicurezza possono portare
a qualche successo, ma i risultati sa-
ranno limitati se non si colgono gli
aspetti politici, economici e sociali
del terrorismo». Asharq al Awsat av-
verte che in Arabia Saudita gli estre-
misti stanno sfruttando i media per
promuovere la loro azione: «È mol-
to importante che i giornalisti stra-
nieri che lavorano nel paese cono-
scano da vicino la natura di questi ter-
roristi, invece di farlo attraverso i
mass media. Le tv che difendono i
gruppi militanti ne danno un’imma-

gine falsata». Secondo Al Hayat «so-
lo le riforme possono combattere il
terrorismo, perché è un prodotto del-
la miseria economica e sociale. Ma
anche la cattiva politica americana in
Medio Oriente dev’essere riformata,
in quanto causa principale del terro-
rismo». «Al Qaeda – scrive il giorda-
no Al Dustur – afferma che le sue
operazioni in Arabia Saudita hanno
lo scopo di cacciare via gli infedeli.
Ma in realtà, le sue azioni invitano gli
infedeli a intervenire con il pretesto
di proteggere i loro giacimenti pe-
troliferi. Non sarà un altro accordo tra
al Qaeda e i neocons dell’ammini-
strazione Bush?».

Solo le riforme fermeranno il terrorismo

Torna a casa, Bill Dal papa senza vergogna

RESTO DEL MONDO

In onore di Ronald Reagan. In onore di Ray Charles.

LESTER, ROME NEWS-TRIBUNE, STATI UNITI
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E S E R C I T O

Dolce attesa 
sul fronte iracheno

Ottantatre soldatesse britan-
niche sono tornante incinte
dalle missioni compiute in
Iraq nel 2003. Lo ha dichiara-
to il ministero della difesa bri-
tannico, e ha precisato, per
stroncare sul nascere ogni
speculazione, che le gravidan-
ze non sono frutto di rapporti
sessuali avuti in missione.
Secondo il ministero, molte
soldatesse erano incinte sen-
za saperlo prima di partire.

S A L U T E

Un vaccino contro
la cocaina

L’azienda britannica di biotec-
nologia Xenova ha annunciato
di aver scoperto un vaccino
che consentirà ai cocainomani
di liberarsi dal vizio per un pe-
riodo minimo di sei mesi. Tre
diversi studi condotti hanno
dimostrato che almeno la
metà dei tossicodipendenti
che ha seguito questo tratta-
mento ha potuto fare a meno
della cocaina durante tutto il
periodo in cui era in cura.

I S T R U Z I O N E

Niente religione
nelle aule di scuola

La giustizia britannica ha rifiu-
tato a una ragazza musulma-
na di 15 anni il diritto di in-
dossare a scuola il «jilbab»,
un abito lungo che lascia in-
travedere solo il viso e le ma-
ni. La scuola pubblica di
Luton frequentata all’80% da
allievi musulmani lo aveva
giudicato pericoloso perché si
rischia di «inciampare o sci-
volare».

S I C U R E Z Z A

Buoni risultati
dei radar stradali

I radar fissi sistemati sulle
strade della Gran Bretagna
hanno diminuito del 40% il
numero dei morti o dei feriti
nei luoghi in cui sono stati in-
stallati, permettendo di salva-
re 100 vite ogni anno. Le cifre
sono state fornite da uno stu-
dio indipendente. Da un son-
daggio effettuato dallo
University College emerge che
il 79% degli intervistati consi-
dera i radar uno strumento ef-
ficace.

L’apertura ufficiale della campagna elettorale si avvicina e la

stampa statunitense dispensa consigli ai due candidati, sen-

za risparmiare critiche. Per il New York Times dietro la pola-

rizzazione politica del paese c’è una «guerra civile intellettuale».

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«George W. Bush, che in campa-
gna elettorale aveva giurato di

ridare “dignità” alla presidenza degli
Stati Uniti dopo il terribile scandalo di
Monica Lewinsky, per il primo ritorno
di Bill Clinton alla Casa Bianca ha avu-
to soltanto parole affettuose», scrive il ta-
bloid statunitense New York Post. Du-
rante la cerimonia d’inaugurazione del
ritratto ufficiale di Clinton nella State
Room, Bush ha interrotto spesso il suo
discorso per guardare negli occhi l’ex
presidente democratico: «Gli anni – ha
detto Bush – hanno contribuito a chia-
rire lo spessore e la forza di quest’uomo,
che ha saputo dimostrare grande ener-
gia e carisma, e ha riempito queste stan-
ze con la sua gioia e con il suo entusia-
smo. Come capo dell’esecutivo, Clinton
ha dato prova di una cultura molto am-
pia, di profonda compassione per le
persone bisognose e della lungimiran-
za che gli americani vogliono in un pre-
sidente. Se sua madre fosse ancora vi-
va – ha concluso Bush provocando la
commozione del suo interlocutore –
sarebbe sicuramente orgogliosa di ave-
re un figlio come lui». Il presidente si è
poi rivolto a Chelsea, accompagnata dal
suo fidanzato Klaus: «Il fatto che tu sia

sopravvissuta al difficile periodo dell’a-
dolescenza vivendo alla Casa Bianca di-
mostra che hai dei genitori ecceziona-
li». La cerimonia si è conclusa in un cli-
ma scherzoso, con Bush che ha fatto
pubblicità all’ultimo libro di Clinton My
Life: «Su quest’uomo potrei dirvi anco-
ra molto, ma tra pochi giorni in libreria
troverete il resto della storia».

«Tra un po’ spunteranno fuori gli
adesivi elettorali con scritto “I

vescovi votano Bush”», ironizza il co-
lumnist del Boston Globe Derrick Jack-
son, in un articolo sulla strategia di
George W. Bush per conquistare il voto
cattolico. «Sembra che durante il suo re-
cente viaggio al Vaticano il presidente
che non ammette errori, non confessa

colpe, ma invoca spesso Dio abbia cer-
cato di compiacere il papa». L’editoria-
lista cita un articolo del National Catho-
lic Reporter, secondo cui Bush avrebbe
chiesto aiuto alla curia romana per por-
tare avanti le sue battaglie culturali. «La
Chiesa cattolica è una delle istituzioni
internazionali a cui Bush ha fatto una
pernacchia prima di invadere l’Iraq. Ep-
pure adesso eccolo lì, senza ancora aver
ammesso nessuno sbaglio, che chiede
spudoratamente aiuto al Vaticano». Da-
ta la bassissima popolarità della guerra,
Bush ha il disperato bisogno di un «di-
versivo culturale» che distragga gli elet-
tori. E il papa, benché abbia criticato la
sua politica estera, potrebbe sostenere
l’opposizione ai matrimoni gay. «Ma
questo potrebbe rivelarsi un territorio
pericoloso per Bush. Negli ultimi mesi
gli americani sono rapidamente diven-
tati più propensi al riconoscimento del-
le unioni gay. Inoltre, un sondaggio del-
la Cbs rivela che il 70 percento degli elet-
tori non vuole che la questione diventi
tema di campagna elettorale. Ma Bush
ha comunque chiesto aiuto al papa, ri-
schiando così di scuotere un alveare
elettorale. E non c’è niente di peggio che
far arrabbiare le api o gli elettori».


